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TORNATA DEL 24 MARZO 1849 

PRESIDENZA DEL BARONE HANNO PRESIDENTE, 
~ 

SOMMARIO. Lettura di 11n progetto di legge adollalo dalla Camera del dtputali )ltf suasfdi alle famiglie povere dei.tonlingenli 
chiamali sollo lt arml-llela%ione Cibrario sul progello di legge intorno al preslllo voloulario- DisC11SSioneeado:ione. 

La seduta è aperla all'una pomeridiana. 
Si legge il proceS10 verbale. 
•L PRE••DENT•. Non essendo il Senato in numero, non 

posso mettere ai YOti il processo verbale. Intanto si darà let­ 
tura di un progel!o di legge trasmesso dal yresidente della 
Camera dei deputati per sussidi alle famiglie pove1·e dei con­ 
tlngenll chiamali sollo le armi. 

LWTTITB.&. DEL P•011ETTO DI l.E$811 PBB lllJll•IDI 

.&._liM ·~•LIII: PG'W•BE DBI COllTIN8UTI Cl•I.&.'" 
a.&. T- 80T'l'O ... .&B•I, 

c1all&1110, segretario, leg1e la lellera dcl presidente 
della Camera del deputali ed il progetto di legge (V, DoCll­ 
menli, pag. 67.) 

IL PllUIPliNTli. lo avrò l'onore di dar allo al presi­ 
dente della Camera del deputati della trasmissione falla di 
questo progello di leirge, il quale •arà scampalo e distribuito 
negli uffici secondo il consueto. Essendo ora la Camera in nu ... 
mero, io la invito a deliberare intorno all'ai)provazione del 
processo vorbale. 

(Il processo verbale è approvalo.) 

DEL.&-ZIONB, Dl•ctJ••••NE • .1.oosr.to:.• DEL PB0- 
81!:'1'1'0 DI l.iBGGS PER ,&.llTOBl!i!Zl.Bll: IL CO .. 
Yll:8NO .&D .&P•IB.B IJAI JltJOWO IMPBE8TITO ..-o­ 
~O~'l'.&.BIO. 

IL P•B•IDBNTB. L'ordine del giorno reca la relazione e 
li discussione sulla leHe del preslilo volontario. La parola 
è al relatore della Commissione senatore Cibrario. 

c11JR.&a10, relatere, preseRla la relazione sul progetto 
dì legge per aulorizzare il Governo ad' aprire un nuovo im .. 
presuto volontario. (V. Doc., pag. 88.) 

IL Pll11s101111T11. Io dovrei ora leggere il progello deft• 
nUh·o presentalo daJ ministro alla Commissione. Ma la mas­ 
•i111a sanclta or son pocbì di dalla Camera per cui •i preCerl di 
intraprendere la diseusslnne piullosto del progetto niodificato 
che del progeUo primilivo, sempre quando ,..j fosse il ooosen .. 
limento del Ministero, mi consiglia ad interrogare in primo 
luogo il signor minislro ùi finanze qui presente, acciò abbia 
la compiacenza di dichiarare se, ollre alle modUicazioni so .. 
stamlall dal medeaimn consen\ite, come les\h\lonia il rapporto 
sle•so della Commissione, voglia pur consentire a che Invece 

18 ~· 

del primitivo progetto si dijCuta il progetto secondo la nuova 
compilaZione fatta dalla Commissione. 
111~c1, tninislro di finanze. Le due modi6cazìonl fatte 

dalla Commissione mi sono sembrale ragionevoli e convenientl, 
perchè in soStanza migliorano il prcgettn. 
IL ••E•ID.&~rE. Jnlerrogberò Ja Camefa se ruole proec- .. 

dcre all'esame di questo secondo progello modificato, o sevo­ 
glia procedere all'esame del progetto primilh·o. 

Chi approva che s'abbl1 ad e&aminire il pro1ettomodlfieato 
voglia alzarsi in piedi. 

(La Camera approva che si esamini il progclto modifiealo.) 
Ora si passa alla discussione generale della legge. 
La parola è al signor senatore Peyron. 
P&"lae11. Nella discossione generale di una legge di fi. 

nanu premeUerò alcune osservazioni pel governo delle n. 
oanie, quindi scender& alla ICjlge medesima. Il ministro pre• 
cedente a1·eva dello e proleslato più e più volle che •111 cre­ 
deva di avere gli op11orluni mezzi per raggiungere il fine di 
febbraio; ma elle passato questo ler!hine egli avrebbe dovuto 
ricorrere a mezzi straordinari. Que11to1 per il Ministero prece ... 
den&e,_ era un automa. 

Il Minislero odierno ha egli prestato fede a questo a1sioma 
o noi lo credo che vi abbia aderilo. Farei torlo alla sua pe. 
rizia se io supponessi che egli non sia alato coovinlo dall'elo ... 
qaenza. delle cifre. 
Se ha dunque ricoQosciulo cotale assloma, se previde che 

noi noo potevamo oHrepassare coi nostri fondi U fine di fcb .. 
bralo, percbè mai 11011 vi ba provveduto per wmpo I JSill pub 
rispondere cbe vi provvide colla prcsen(e legge. Ma perll.bè 
mai la presente legge n<>n è staia proposta due mesi fa I La sua 
risposta sta nel·preambolo della legge; scusandosi della dila· 
zio ne nel proporre leggi ragguardanti le finanze, dice: Le con­ 
dizioni politlelle non permellevano di anlioipare ladimanda 
dei ausstdt. Io eredo che la proposizione eonlraria sia pretisa­ 
mente la vero. Noi ci trovavamo un mese o doe mesi fa nella 
condizione di un armistizio. Vi era ancora una speranza di 
pace, e questa speranza era la sola che ci poiesse aprire le 
borse delle piazze estere. 
Ora poi che ci troviamo nella guerra, non solo denunziAta 

ma aperta, ed abbiamo alluala quella politica belli11era che le 
aure nazioni dìsappro,·avano1 noi per un prestito a cui gli e­ 
steri contribuiscano ci tro'fiamo in condizioni ·politithe aual 
più infelici cbe non erano quelle di due me&i fa. Epperò non 
po.,o ammettere questo primo ruolivo. 

Prosegue il ministro a dire nel proemio della legge: fincbè 
la guerra non era decisa, il domand.ire danaro al pae1e poteva 
divenire un'arena por gli opposli porli!!, e pole>a dar !uopo 
a contrari so•pelli. La guerra Bar<bbe staia riohlesla quale 
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condizione voluta con1e la giuBti(icazionc legilti1na dei gravi 
oneri i111posti aiw popolazioni. 
u Ministero adunque dice in primo luogo. tlù~· egH non vo­ 

leva tradurre nel Parlamento la questione di pace o di guerra, 
la quale necessariamente era Involta con tutte le leggi di fi­ 
nanza. Se così è, allora il Ministero volle incaricarsi di tutta 
la rispcnsabllìtà della guerra: e sia pur cosi. ~la non oli pare 
eonvenleme questo metodo dì prolungare la presentaslone 
della legge di finanze, aùlnchè il Parlamento non ubbia ad aver 
parte nella gravleslma quistione dì guerra o di pace. Se si a­ 
dotta questo mezze, allora si è trovalo un espediente per elu­ 
dere ogni inlerveuto delle Camere nelle bisogne le più rile­ 
vantt e per governare in modo assoluto. Ciò mi pare ìneon­ 
veniente. 

Quanto poi al li mere dei due partiti allegalo dal Ministero, 
osservo che esso poteva facìhnente vincerli amendue. Senza 
pretendere di suggerire i mezzi lijù persuasivi di eloquenza 
ad un Ministero cotanto facondo, io accennerò alcuni motivi 
elle facilmente si potevano addurre; al partilo della pace si 
poteva di1·e: anche se noi oggi .sottuscrtveselmo la pace da voi 
desiderata, le somme da noi richieste ci sarebbero egualmente 
nt.ces.sarie p~r soddisfare a parecebi servizi pei quali cl man­ 
cano i fondi necessari. 

Che se dcl danaro - domandato ci sopravanzassero anche i 
due le1·ii, questi con generale soddisfazione si impieghereb­ 
bero nella strada ferrata, capace di assorbire questi cd altri 
fondi ancora. A. tali argomenti si sarebbe facilmente arreso 
un partito onesto, il quale non mai presentò lo scandalo d'una 
opposntcne sistematica. 

Al parlilo poi della guerra il ministro poteva proporre que­ 
sto dilemma: voi o mi concedete jJ danaro richiesto, o me lo 
negate. Se lo ricusate, la guerra, supremo dei Yostri voti, 
non si potrà rompere giammai, giaccbO nessuno dee entrare 
io guerra colle casse vuole. 

Se poi me lo concedete, allora potrete nutrire fondala spe­ 
ranza di raggiungere. il sommo dci vostri deslderti. A questo 
argomento non poteva a meno dì arrenderai il partito mar­ 
ziale; d'altronde sappiamo che tra questa ed: il Ministero re­ 
gna altamente la concordia, e tra concordi presto si inlen ... 
dono @li affari. 

Se il Ministero aveva valevoli mez.zi per vincere il suffragio 
di amendue i _partiti, perchè mai non li adoperò? Perehè mai 
protrasse insino a quest'ora tarda la presentazione d'uaalegge 
di finanze cctauto necessaria I 
Per non averla presentala in lempo noi fummo ridotti a 

mancare. ad una parQla solennemen~e data nella \egg0 che 
prometteva di soddisfare al 1° marzo gli interessi scaduti del 
prestito volontario ..... 

·~ PBIU!llDENTE. (Inler1·otnpcndo) Prego l'oratore di 
l·o}ep ridurre le sue osservazioni a ciò che ferma l'oggetto 
della legge, perché se andiamo a fare una censura degli atlì 
del Ministero~ delle mancanze ehe ha potuto commettere, sa­ 
rebbe allontanarsi dallo scopo che dobbiamo sollecitamente 
raggiungere. 
PEWBON. Coucbiuderò. JI Ministero,avendo aspettato co­ 

tanto tempo a proporre una legge di somma ueeessuà, ci oh .. 
Lliga a discuterla e l'otaria souo l'imperio dell;urgenza che 
non dà teu1po a mature considerazioni, e della suprema ne­ 
eessilà che toglie la libertà e coslrilllle il voto. Dominalo dal· 
rurgenz.a e dalla nceessità1 io volofavorevolu1ente, ma prego 
il Ministero a no-o volerci per ravvenire mantenere soUo que­ 
sto regime d'urgenza e di necessità, proponendo per tempo 
le leg~i. 
au:c1, tninislro di {ì11a11%e. Dal complesso delle leggi di 

finanze che ho presentate all'allra Camera, l'onorevole preo­ 
pinante ed i~ Seoatp ba:ooo potuto rilcrare che erano disposte 
le cose in mt)dt> da poter avere ·LSU$~idi neeess:ari per la 
guerra~ lo .riconosco realmente che tarda fu la presentaiione 
della legge, ma il 01olivo io rho già accennalo. È \•ero che 
è stata con1batlula, che non ne è sLata riconosciuta tl;!tta Pop ... 
portunità dall'onore\'ole preopinantc; io per altro non avrei 
c\1e a ripetere quelle stesse ragioni, mentre era incerta la 
guerrat mentre conUnuavano te tratlali\'e, mentre si poteva 
ancora sperare qualche risullato dalla n1ediazione. li portare 
non solo avaoLi al Parlamento ma an1.uti al pubblico la que­ 
stione sopra gravose leggi avrebbe potulo alterare -nel paese 
quella calma che era necessaria per prepararsi onde ìulra~ 
prendere la guerra. Qaesta è una questione la quale può dar 
luogo a due divcrs~ opinioni.111\tiniste.ro conosceva pcrfetla- 
1ncnte la necessità e l'ul'genza di provvedere, ma ha creduto, 
a~1endo i mezzi sufficienti per giungere fino alla fine di marzo, 
t'i fvsse spazio sufficiente per ottenere dal Parlamento la san~ 
zione. 

In linea di fallo debbo anche osservare che può darsi, e 
slimo fero, che si sia mancalo. )la se sì è mancalo di pagare 
gl'interessl del prestilo obbligatorio del 7 •ctlembre, il quale 
verarnenle dovea cou1inciare col f 0 rnarz.o, non fa per n)an­ 
canza di danaro, ma per quella necessità am1ninislraliya Ji 
non cominciare pagarnf'nti fiochi! non fosse distribuit:i una 
parte almeno notabile delle cedole sle .. e. Di fatto, oppena è 
slala distribv.ita a mani dei creditori una parte, si è comin­ 
ciato a pagare, ed anche adesso si vanno pagando quelle dcl 
23 marzo 18~8. 

PE"fllOl!I. lo parlo del prestito di settembre. 
a1c.,1, ministro di finatlr.e. Il termine di questo prestito 

non è ancor maluro ; e, co1ne dissi, il ritardo di !O giorni 
che è occorso non dipese da deficienza di mczii, ma sempli­ 
cemente dalla néce.ssità che fossero emessi· i titoli stessi in 
una quan!ilà sufficiente. 

PE'l"HON. Quanto agli interessi scaduti il priwo marzo, 
uscì un avviso il qaale annunziava cbe Ìlon essendosi potute 
emettere lotte le U7 mila cedole, però neppur si pa~bereb­ 
bero quelle già spedite. Ciò viene a dire, che quando un de­ 
bitore non può saldare i suoi debiti verso i suoi cento cr.edi­ 
tori~ ma. potrebbe pagarne cinque, egli è dispensato dal sod­ 
disfare i cinque. La teorica è affatto nuova. Con un secondo 
avviso si proniise che le cedole già spedite sarebbero nei 
loro intereiJS.i soddisfatte al 50 marzo. Oltrecbè il 30 non è il 

. prjmo- del e mese, :ii può dubitare se esistano per tal -fine i 
mei:t.i. 
n1~c1, rnialstro delle finanze. Nel corso amministrativo 

la regolarità richiede di non con1inci.are i pagamenti se prioia 
non siansi dati i titoli • 

.&LFIEBI. Le osservazioni fatte, riflettenti la condotta ge .. 
nerale del ministro delle· finanze, da\ senatore Peyron, non 
mi pare,·ano fuor di ten1po o di proposito; porgevano anzi 
al 1ninislro n1edesimo occasione a spiegare i motivi di certi 
falli, che diedero Jaogo nel pubblico a.grandissime "lagnanze. 
Egli era quindi piuttosto un .buono che un cattivo servigio 
reso al ministro. Ed io, rispettando l'intenzione dell'onore,·o­ 
lìssimo presidente che interr-0mpC\'a il chiarissimo oratore, 
domanderò tuttavia che sia lasciata ai senatori la latitudine 
ordinaria nel d_iscutere. Sono argomenti di tanta iropor!anza, 
la cui definiiione iwporia in cerLo tal qual m-0do un volo di 
fiducia. 

IL PBm••D:BWTl;. fo mi appello al giudizio. della Camera 
sull'opportuniLà dell'osserva~.ione che ho dovuto fare al sena­ 
tore Peyron. lo l'ho pregato ed indotto a ridursi alla pura 
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esposizione dei motivi che potev1no contrariare o fa,.orire la 
legge. La Camera, non vi ha dubbio, ha il diritto di fare delle 
inlerpel\ante al Minblern relativamente a qualche parie del­ 
l'aunuìnlstraziene ; ma se in mezzo ad una legge che ha uno 
scopo fi.sso, ad una legge di somma premura, la cui discuMione 
deve procedere ordinata! si V'>gliono mescolare delle questioni 
del Lultot'.stranee ed indi~ndenli1 io dico che aUora si fa. inu­ 
tile spendìta di tempo, e che al presidente tocca di farne eco .. 
n(unia, riconducendo ta discussione al suo principale argo .. 
mento. 
DE 'lit. cn.a.••1.ÈBE. Fa alcune osservazioni per sos\e ... 

nere l'assunto del senatore Peyron, concorrendo nello stesso 
anlsn (\). 

1L PRESIDENTE. Seno due cose distinte, l'opportunità 
del tempo per la presentaiinne di un prngettn òi l'lJge e la 
discussione del merito di essa. Si fa un'accusa ai presidente) 
e perciò io debbo sottomettere alla Camera i motivi eh.e l'hanno 
condotto a cosl pensare. Finchè la questione si è trattata dal 
senatore peyron sul troppo indugio posto nella p.resentaiione 
della legge, io gli ho Iasctata la parela ; ma quando bo udito 
il senatore Peyron trascorrere in ceusure, e11e potranno es­ 
set. vere, senza che perciò lascino di essere fuori di proposito, 
riguardo al rres.tilo precedente, ho creduto mio dovere di 
richiamarlo alla questìene ; del resto io mi sottomeuo al giu­ 
diii.o detta Camera, il quale è.e sarà sempre da me rispettato. 
w1aa&.. Domando la parola. Come membro della Commis­ 

sionenonavrei domandala la parola se non quando fosse tempo 
di sostenere la sua proposta; ma la discussione apertasi da un 
mio collega m'lnduce a far considerare che, a parer mio, in 
questo momento convenga che tutti i nostri pensieri si rivol­ 
gano a trovare i mezzi di cui ha bisogno l'armata, lasciando ad 
altri tempi ogni altra discussione. 

Pcìchè mi fu accordata la parola, anticiperò col dire che In 
questa clrcostanza tanto straordinaria, dove non solo abbiamo 
btsogno di danari, ma che importa assaiuimo i\ pr<lcurarselo 
nel più breve tempo pnsslbile, non si deve tralasciare alcun 
mezzo per riuscire nell'intento. 

Due sono i mezsi principali per i quali si può arrivare a 
questo scopo: uno assai lodevole è quello che nasce dalt'a­ 
more di patria che anima il buon cittadino a portare il suo 
danaro anche nella pura mira di rtcevcee ileonsuelo interesse, 
dove sa di trovare un maggior compenso contribuendo cosi ai 
bisogni delle Stato e principalmente della nostra armata,. e di 
questi generosi concorrenti noi sappiamo che molti se ne tro­ 
vano in questa nostra patria; basta a farne pro"Ya il modo con 
cui sì è compiuto l'Imprestito dell'anno scorso. 

Non sarebbe però prudente il dimenticare un secondo mezzo, 
cioè quello che decide gli speculatori a prendere più o meno 
parte all'Imprestltn, secondo che il 'Piano di questo loro offre 
maggiori vantaggi; per questo motivo io credo utilissima la 
proposta della vostra Commissione, che mira a fnr rientrare 
nelle casse pubbliche, se e possibile, almeno dieci o dodici 
mllìont fra un breve termine. 

t::'OILl1J&G!IO Gl.1.CINTO. Io sarei d'avviso elle non si 
deliba omettere quella specie di approvuione, della quale 
fa ora menzione l'onorevole preopinante, ma mi riservo di 
fare una proposizione come emendamento nella discussione dei 
singnli articnli. · 

(1} U senatore De La Charrière credé JIUre che ognt oratore abbia 
dirlUo di svolgere i ptl.iadpU- ed i rapporti d'una legge; non ìettme 
che Il senatore Peyron nei' suo dtecorso abbia oltr·epassato questt 
limiti, e concorre pnre nel suo parere che il MlnlstèrCtabbìa troppo 
ritazdato nel presentare questa leffe. {.P"er~.) 

SitNA.TO DEL PtF.G:-ì.O - Di$cu.,sioni i 3 

1 9 1 

PEUTT1. (Domand~ il permesso di parlare sta11do ••­ 
liuto, il che gli è concesso.) 
La legge sul prestito ~nlontario, già ammessa dall'altra Ca­ 

mera1 ora emendata daUa nostra Commissione, debbe sicura­ 
mente avere un elfe\to, se non inliero, almeno in gran parte 
profittevole all'esausto nostro erario. 

Nel consentire a dar il mio yoto fnlorevo1e1 ~\retto dalle 
necessità in cui versiamo, non posso a meno però dì notare 
che siffatto ordinamento di prestito, per \a sua natura ol\re­ 
n1odo aleatoria, è contrario ai prineipif, e non vedesi pili pra­ 
ticaln dalle naiioni, dnle si altende seriamente al bunn go­ 
verno delle finanze. 
Nel mio particolare poi, dopo essere stato altamente op­ 

ponente all'incirca consimile prestito del t854, e dopo a~ 
"Vere ripetuta.mente nei Consigli governativi in&tato per rabo· 
Iizione del lotto, sento, lo confesso. qualche ribrezzo oell'an .. 
nuire a siffatto modo di fare danari, d:tppoichè ml pol\go cos\ 
in contraddizione con que' principii elle ho caldamente p:w­ 
mossi ne' do\li consigli, e cl'e certo promuoverei nuovamente 
allora quando tempi migliori venissero a permetterci di ao­ 
vernare in modo più conforme ai principH suddetti. 

Comunque sia1 Ja suprema legge della necessità, che non 
v'era nel 185_4, ci eos.\rin@e ora a "Seguire la. forma aleatoria, 
e certa.mente l'art. 9 aigiunto dalla Commissiooe migliora in 
tal senso granden1ente la legBe, e merita;poic1lè entriamo nel 
sistema aleatorio, di essere accolto; perocchè non solo farà 
uscire dai fori.ieri i capitali accunl.u1ati neH'i~tcrno dtHo 
Slato, ma ne trarrà dal di fuori, atteso il doppio allellamenlo 
dei premii. • 

Quest'è Ja sola osservazione essenziale che io penso dover 
fare intorno alla pro-posta legge, riferendomi nel resto al Ja­ 
vorodella Cornmissione, che nulla lascia a desiderare in punto 
d'esa\leiza e di convenient.a', fallo caso dell'a\tuaHtà in cui ci 
troviamo. 
Voto pertantn in conformità della pròposla, non senza e­ 

sprimere il desiderio che sia questa l'uUìma volta cui si-.mo 
ridot\i a questi parUU, dei quali, ove si abusasse, credo cùe 
sarebbe un retrocedere da quella fama di savio buon gn­ 
verno i\naniiere che tutta ~uropa glu~taD'lente e\ attribuiva. 
n1cc1, ininistro delle finanze. Dividendo perfettamente 

ropinione del preopinante intorno ana sconvenienza del giuoco 
del lotto e di lutti i sistemi aleatorii, per cui già è stata da 
gran te.mpo \nlrapresa raho\iiion~ non assolula, ma pani~le, 
e che ,·a continuamente succedendosi a misura che si rendono 
ricevidur\e va.canti, 1ni permelter-ò uondimcnQ di far {)Ssef-vare 
che i grari inconyenit•nti riconosciuti da tulla Europa intorno 
al 11iuoen del ln\tn nnn pnssonn intieramen\e applicar&! al pre­ 
sente sistema. 

Gl'incnnwnienli del giuoeo dcl loltn sonn quegli alleUa­ 
menli, quelle minime quote1 le quali presentano la prospet­ 
tiva e l'i.Unsione di un larQ.O proHlto. Qui in:vcce non si può 
chiamare tanto un fomento a speranza indelerminala, quanto 
un calcnlo; e i capita\isli generalmente ne fannn uno, che ~il 
più esatto, il più aritmetico, senza alcuna specie di sper;11Jza 
in!ornn alla sor\e e probabilità che possonn nere nel primi, 
Per la qual cosa le obbirzioni che si soglìono fare al giuoco 
del lotto .non po.ssono aver luo~o- in que.3ta C(lclI_lb\naiione_·, in 
coi quaolo più larghe sono le sovvenzioni che vogliono fare i 
capitalisti, tanln pi\l es•lt<> e )'••ci&<> è il calc<>lo che essi pns­ 
sonn fare della probabilità,• quindi della speranza di ollenere 
i premii. 

11L PllUIDBOiTB. Se la Camera crede.che debba cliiudersl 
la discussione ienerate ... 

(La discussinne generale è chiusa.) 
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Ora avrò l'onore di leggere l'articolo primo. 
(Legge l'articolo primo.) 
COI.I.A. Il progetto di leg11e di cui ci occupiamo non è 

(come ha osservato il ministro di finanze) che una parte di un 
sìstema fìnansìere, anzi di un sistema di operazioni di cre­ 
dito ehe il ministro delle finanze ha saviamente ìmmaglnato, 
per mettersi in posizione di sopperire a tutti i bisogni dello 
Stato, gravissimi eertamente, e dei quali alcuni. sono urgen­ 
tissimi, altri puonno considerarsi meno pressantl, Questo 
sistema consiste nell'Imprestìtn all'estero che già abbiamo 
adottato, ncll'imprestito volontario di cui ora ci occupiamo, 
uell'imprestito obbligatorio di cui si fa cenno nella presente 
legge; ai qualì provvedimenti si aggiungono la emissione (lei 
vaglia reali e l'antìelpazione sulla imposta prediale, mezzi di 
sopperire prontamente ai bisogni più stringenti dello Stato. 
Questi provvedimenti tutti si collegano fra loro in modo assai 
lodevole, e si collegano principalmente nei due imprestiti vo­ 
lontario ed obbligatorio, i quali vanno talmente d'accordo, 
che to dichiaro francamente non avere ntssuna o pochissima · 
fiducia nell'imprestito volontario se non è per lo stimolo del­ 
l'impreslito obbligatorio che dcbbe tenervi dietro. Per la qual 
cosa è necessario che nell'esaminare la legliJe concernente 
Plmprestlte volontario- si abbia anche riguardo-al progetto di 
legge per l'lmprestito obbligatorio. Premessa questa osserva­ 
zione, io mi credo in debito di sottometterne al Senato nn'al­ 
tra relativa al tninimuni della rendita di cui si possa chiedere 
l'inscrizione al debito pubblico per ottenere una cedola. Nena 
legge del 7 seltembre questq minimum era stabilllo a lire 10 
di rendita, ma poco dopo il ministre delle finanze è venuto 
rappresentando al Parlamento che l'escludere alcun contri­ 
buente dal diritto di avere una cedola, qualunque sia Ja quota 
per \a qu11\e llebbc con\rlbuire ne1\\impreB\l\o, era cosa uni­ 
versalmente giudicata ingiusta· e veramenre contraria, non 
dirò soltanto ai princlpii democratici, ma a quelli stessì della 
pura giustizia, la quale vuole che tutti i cittadini abbiano e­ 
guale trattamento, e tutti partecipino egualmente ensl nei 
vantaggi come nei pesi dello Stato. Per queste considerazioni 
il Parlamento accoglieva con voto unanime la proposta del 
Ministero di ridurre a sole due lire la quota neeesearra per 
ottenere Ja spedizione di una cedota: la quota di due lire 
rappresentava il eapìtate di lire quaranla, quota minima del­ 
Pimpresti-to a cui alcuno poteva esseretenuto. 

Ora le lelJgi che si presentano pei dne imprestlti si mostrano 
assai meno democratiche, per non dire assai meno giuste, 
relativamente a Coloro cui si tratta di imporre l'obbtlgo di un 
impreslito. Io vedo nella legge proposta per l'impresllto ob­ 
bligatorio essere chiamati a contribuire nell'Imprestìto anche 
piccoli mercatanti e piccoli artigiani che non vi erano dap­ 
prirna tenuti, e per altra parte vedo escludersi i piccoli con­ 
tribuenti dal diritto di avere una cedola per la somma che 
debbono cont.ribulre. Questa dispo-si'tione non mi pare am­ 
mesefbue, e tanto più mi sembra dolorosa in un momento in 
cui l'esclusione da avere 'la rendita produce danni assai mag­ 
giori di quelli che si avevano dalla legge del 7 settembre. In­ 
fatli, secondo questa Iegge, i vantaggi erano eguali per lutti 
i contribuenti, stano piccoli, siano maggiori; solamente in 
ordine al piccolo contribuente, questi aveva iJ danno, ovvero 
H dispiacere di non poter ritenere per sè iJ credito, elcè di 
doverlo cedere ad altro, il quale lo riunì.se ad altro per p<iter 

· formare'una ttndita maggiore di lire re, epperelò inscrivibile. 
Ora invece I'eseluslone produce un effetto assai pi!) gra"Ve, 
pereiocchè .si vuole che il povero artigiano, eh-e iJ piccolo 
m'f"rcataote e il piccolo proprietario imprestino; ma si vuole 
che non solo siano esclusi da arere nna cedola, ma impreS:lino 

col beneficio di tO su 90, mentre ai più agiati si dà il bene­ 
ficio del !8 sopra 72. La differenza, signori, è veramente ec­ 
cessiva. Addurrò per esempio un p~vero arlig\ano che sia 
chiamato a contribuire per 56 lire. Se egli potesse contri­ 
buire alrimprestito volontario, avrebbe diritto a lire UO; 
il suo capitale aumenterebbe di lire 14; ma voi le impedite 
di concorrere al prestito 'folontario e l'obbligate iov<'ee al 
prestilo obbligatorio, e per compenso gli dale so,amente lire 
40. Perchè dovrà egli soffrire un danno di lire IO in capitale 
al confronto dei più agiati, dci più comodi, che concorrendo 
al prestito per 7~ ottengono 1001 
In verità io non trovo ragione che possa autorizzare il Par~ 

lamento a sanzionare una legge con un'ingiustizia cosl e­ 
norme. 

Io non ignoro il motivo per cui si è fatta questa Yariazionc; 
il motivo ~ uno solo: la molliplicifà delle cedole che si sono 
dovute spedire in seguito alla legge di norembre che ridusse 
a due lire la quota delle iscrizioni. ~la su questo proposito io 
osservo primicran1entc che, quando si tratta di obbligare i 
cittadini a dare il loro dansro, si debbe trattare tutti egual­ 
mente, e non si debbe badare nè a maggior fatica, nè a quella 
piccola spesa che potrebbe occorrere di più. Oltre a· cìò 
debbo notare che il nun1ero delle ced01e piccole si trovò au­ 
mentato 111Jn già per elfetto naturale, necessario della Jcgge, 
ma perchè la legge è stata interpretata· in un modo troppo 
largo. La legge, come dissi, aveva per iscopo che il contri­ 
bnt>nle a11'imprestito per una piccola. sornma pote:s.se a"Vere la 
cedola che gli spettava quand'anche il suo credito non fosse 
che di lire ltO. Jnyece che cosa si è fallo~ Si sono trovati spe­ 
culatori i quali, essendo proprietari di cedole da tOO, da 200, 
da 300 lire, invece di do1nandare una cedola di lir~ cento o 
più, hanno domandato cinquanta, cento, o cen\oc"1nt1uanta ce­ 
dùle da lire due. L'amministrazione ha creduto di dover at­ 
tenersi esattamente àlla JeUera della Jpgge, epperciò l1a ade­ 
rito da principio all'emissione di tutto quest'ì1nmenso numero 
di cedole; ma successiramente l'amministrazione medesima, 
·se non erro, ha ben pensato dl atlenersi allo spirito ed allo 
scopo della legge, noto a tutto il mondo, epperciò credette 
con tuUa giustiìia e senza n1ancare alla legge di poter limi~ 
tare la concessione delle piccole fn cambio della dichiara­ 
iione d'hnpreslilo, qualunque fosse la somm~ -che era stata 
versata. 

Io proporrei dunque che invece dcl 1uinin1un1 di lire fOO 
si stabilisse in questa legge come già in q1iella di novembre 
iJ ~nit1irnum di lire 40. 

lllCCI, n1inistro delle fina11zc. L'onorevole. signor preopi­ 
nante ba accennalo il motivo e gli inconvenienti occorsi nella 
formazione delle cedole di soli due franchi, co1ne alrresì 
quello per cui si era receduto da questo sisten1a, Jirnilandosi 
a non ammetterle inferiormente a lire ti di r<'-n(Hla. Parn1i 
c\1è si possa aggiungere un'aura ragione. lo riconosco 1a giu­ 
stizia, almeno l'equità di dare a ciascheduno l'occas-ione di 
fare un prodolto dovendo cedere ad altri il suo lilolo, affin .. 
chè non sia obbligato, offre al sacrifitio elle ·deve_ f<1re del­ 
Pimprestilo, a quello di fare una pefdita sempliccruenle nei 
lermìni dì un imprestìto volontario; ma presenrèmente non 
1·ersian10 nel ca51l d?un impr€stlto coattivo. Ag~iungerò che può 
essere ilnche uno stimolo da queslo largo beneficio concesso 
del 2.S•per \00 nel term\ne dell'imprestilo Yolontario anche 
ai piccoli proprietari. Il presentare ora la fac~lilà di giungere 
sino. al qilaran1a sarebbe preanafnro, in quanto cl1e~ non es­ 
sendoa.ncora determinale le basi dell'ì1nyrestiloobbligatorio, 
non possiamo neppure determ~nare rultimo limite a cui può 
essere quotato sia un proprietario,-sia un fiE'IJD2iante. Quando 
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si venga a deliberare I'Imprestito obbligatorio, allora sarà il 
caso di accordare quella facilitazione secondo le quote mi ... 
nime a cui si vorrà scendere; ma intanto il limite di sole cin ... 
que lire di rendita che si acquistano mediante lo shorse di 
lire 7i è un termine pel quale già preveggono di 1m\er es ... 
sere quotati nel prestito obbliGatorio per una somma minima, 
assai bassa, a cui la maggiorità delle piccole fortune può ar ... 
riva re. 
EOLl.,t.. Per quanto iÒ sappia apprezzare i sentimenti e le 

opinioni del signor ministro delle tìnante, dirò schiettamente 
che Je ragioni da lui addotte non mi persuadono menoma­ 
mente, Qui veramente non mi sembra che possa applicarsi la 
regola che egli vorrebbe stabilire perchè si traLta d'un pre­ 
stito volontario. Certamente, se noi non sapessimo che succe­ 
derà a questo un intp1·eslito eeauìvc , sarebbe naturale di 
dire che chi può dare più dia, chi non può dare più di lire 
settantadue non concorra. Ma qui il caso è diverso : il mini­ 
stro ce l'ba detto, tutto il mondo sa che l'Impresttto ebblt­ 
gatorìo deve venire in seguilo, nè vale il dire che non ne sap­ 
ptamo ancora le quote. Certamenle si pr-opone di diminuirle, 
non di accrescerle. 

Quanlo agli artistì e pìccolì mercatanti si è proposto di 
dlmlnulrle; e certamente non si aumenteranno. lo non 'ledo 
-agtonì per cui queste quote siano costrette a coneorrere 
1e\l'impreslito e non possano godere del benefizio di esì­ 
nersì mediante on prestito volontario con un vantaggio mag­ 
~iore. 
a1cc1, ministro <!elle (ioon•e. Agaiungerò qualche parola 

ier dire che non saprei veramente come possa quaJiJicarsi fin 
l'ora la quota più bassa; in quanto che le cedole rilasciale 
rlla prima Iormazione del debito pubblico erano tulle rila­ 
telate a quelli che- si credevano gìustl e legiUimi creditori 
rerso lo Stato. Ciò non ostante, sebbene fosse somma l'equità 
lell'awminislraziooe, pure nelle osservaztonì falle replicata­ 
nente daJ Consiglio deU1.amminis.lraz.ione medesima correva, 
recando la legge generale del debito pubblico, l'obbligo di 
ìover ritenere le varie quote inferiori alle lire ~ts, e ciò era 
ma somma molto maggiore per formare il minimum per il 
-iluscìo di una cedola. Non pertanto colui al quale si rilasciava 
iua dichia.raiiune pel credito di tre o due od un fraoco o di 
aocb! centesimi sino alle lire 2H, aveva un diritto giusto e 
legno dì riguardo non meno di quello che aveva credito mag .. 
iiore. N~lla di meno fu riconosciuto che .eJ'a ingiusto obbli­ 
iarlo a cedere il suo credilo; e ciò affincbè fosse stabilito un 
ardine più regolare nell'emissione e nel giro dì queste cedole 
~ nel loro commercio, perehè 1'i fosse un nu'ni1nton di po­ 
cbìsshna Importanza, 
D'altra parte dirò che a quest'inconveniente potrà sempre 

ripararsi. quando si determineranno le regole delle imposte 
~oallive. Fralla,nto, ammesso che per ora non si possa fissare 
questo -ininin1um come bisognerelJbe, lo stabilire, il che è Je­ 
cilo a chiunque, l'offerLa di una somma qualunque sarà sem· 
ire cosa buona. Cosi gli offeritori ananno il titolo del quale 
~;i potranno valere nell'imprestito obbligatorio, in cui, non ·es· 
5endo determinata la. base, non si può intanto fissare illìmHe. 
Per la qual cosa lo dico che, allorquando vorren10 de&ermi­ 
oate le quote pel prestito obbligatorio, allora sarà il caso che 
i contribuenti abbiano quei compensi che sono s\a\i acçorda.ti 
agli altri. 
t::DLL&.. L~esempio non è, a ~io credere, ap111icabile al 

caso; se si trattasse solamente di cedole avenU l'istesso van­ 
taggio, sa non si trattasse di dare agli un.i il die?ci, agU altl'i 
il ventotto, il paragone starebbe. Quando si trallava del mi­ 
nl>nuin di ~• lire tutti i creditori erano trallali egualmente, 

tutti godevano degli stessi vantaggi: allora non vi era questa 
differenza di trattamento fra chi concorre nel debito obbliga­ 
torio e chi concor1·e nel volontario. Qui non si tratta s-ola­ 
mentc di escludere dal benefizio di avere il titolo, si tratta 
anche di escludere dall'avere ventotto invece di diecì1 eque­ 
sta dilferenza è essenziale. '1on mi si dica che si potrà rjpa .. 
rare dopo; è impossibile che quando si tratterà dell'impre­ 
slito obbligatorio si dia agli uni venLo\lo ed agli allri dieci. 
La regola sarà per tutti il benefizio di dieci sopra novanta; 
non si darà· mai agli uni-veototto1 accettando il settantadue 
per cento, ed agli allri soltanto dieci coniando il novanta 
come cento. È impossilJile che questa cosa si possa ripara're 
nella legge del prestito obbligatorio, epperciò bi•Oj!na che aia 
esposta adesso; adollanrlo la quota di lire nuove ~O ai l1a UllA 
base certa, uua base che è già sancita dalla legge preceduta, 
e che sicuramente sarà la base di questa. 

DE Pontw.1.a1. La causa pratica e le fatiche da me soste­ 
nute nell'incumbeoUI d•ll'amminislraiione del debito pub­ 
blico1 che ebbi l'onore di dirigere per ben ventitré anni, mi 
da qualche qualità per parlarne. Io so le difficoltà grandi,.. 
sime che lo sminuz~amento delle cedole produceva in qcel­ 
l'amministruione. Hosentito dalla voce pubblica, e da più ac­ 
certate informai:ioni ancora, le gravissime diffieeltà che si 
moltiplicafano all'occasione appunto di questo sminuzzamento 
che porla all'logeate numero dì U7000 le cedole da emet­ 
tersi in eseguimen!o degli ultimi prestiti dello scorso anno, 
per la quale emissione appena baslerà, dicooo1 uo assiduo 
la\·oro di quell,amministraiione, quale esiste, del11in\eroanno 
corrente. 
Se in questo nuovo preslìlo si molliplieuse ancora la 

quanU!à di quelle cedole, ne sarà portato allo impossibile la 
emissione delle cedole in tempo congruo, e conseguente­ 
mente il pa11amento, con giusto malcontento e rlelamo ge­ 
n.erale. 

A questo gravissimo inconvenientt; senza rinunziare al 
concorso delle piccole oblazioni, mi pare che di per sè avra$sl 
ovvio il rimedio, trattandosi di 1.irestito volontario a condi­ 
zioni assai proficue per gli oblatori, n•ll• possibilità che al· 
coni si concertino per una comune oblazione ed emissione di 
cedole sotto un sol nome, della compartooipazione, facendo 
fra loro constare privatamente, o anche consegnandosene la 
dichiara•ione nelle quitanze del versamen!o,analogamen!e 
a quanto presso il debito pubblico si traila, quando nelle di­ 
visioni, risultando le quote inferiori al mi'.nlnnim delle ren .. 
dite, i condividenti dichiarano un unico titolare. Sarebbe 
inteso che in lai guisa regolamentariamente fosse mantenuto 
rispeJ.tivamen!e la ragione di imputazione nel.prestito for­ 
ialo o-ve ques\o sussegua. 
Quello ehe a me sembra impraticabile, lo ripeto, il on nuovo 

sminuzzamento delle partite e delle cedole; e tanto più delle 
cedole al portatore, le quali portano seco cia~cuna una. serie. 
di i O \'a glia da rinnovarsi quinquennalmente; o non adot. 
tandosi quel ch'io aveva una volta proposto, la soppressione 
di questi vaglia, riguardo alle partile inlrodo!te per l'ullimo 
prestito inferiori a lire IO, con pagarsi i proventi a presenta­ 
zione della sola cedola. 

Si è osservato che tah•olta, profittando di que•to autorizwlo 
sminuiiamen\01 Un medesimo oblatore ha suddifisa In molte 
piccole partite il suo versamento per aver suddivise le cedole. 
Questa slranezza1 che accresce Jlinconveniente da me combat­ 
tuto, io non saprei spiegarla che rivelando un inconventente 
nuovo, la speculazione, cioè, di rivendere poi, con profitto, 
quelle piccole rendile a poveri inesperti i qnali avrebbero 
potuto direltamcote concorrere nel prestito. 
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.l.LF'IEBI. li preopìnaute verrebbe a opporre all'osserva­ 
zione fatta la difficoltà di provvedere al grandissimo numero 
di cedole che sarebbero da emettere. Queo!a è la difficoltà 
principale, poichè in quanto all'altra accennata dal ministro 
delle finanze non mi pare che si possa credere che vi sia ve­ 
ramente una difficoltà grandissima. 11i pare che si potrebbe 
con una riduzione ovviare al maggiore inconveniente, cioè 
quel che risultava, secondo cbe fu detto dal senatore Colla, 
dell'essersi, per cosi dire, abusato della facoltà cho da-va la 
legge del 7 settembre, o almeno la legge sancìta dopo l'ema­ 
nazione di quella cbe ordinò il prestito volontario per la quale 
non solo quelli che concorrevano all'Imprestìto per una 
somma minore di lire 100, ma- anche quelli che facevano un 
imprestlto maggiore rìcevevano una di9isione minore di quello 
che imprestavano, iI che cagionava molto maggiore lavoro, 
al punto che questo maggior lavoro può diventare un vero e 
grave inconveniente. Mi pare che dicendo al quara11ta per 
cento va.lor no'Jninafe retliniibile al minimum, ecc., eec., 
come ba proposto il signor senatore Colla, si aggiungesse 
non potranno essere rilascia!e ceclole al disotto di lire 100, 
in conforinitd dell'articolo 6, eee., ecc.; di modo che queste 
cedole di un totale minore di lire t 0-0 non potreùbero essere 
rilasciate che a quei soli che concorrerebbero all'imprestito 
per una somma minore di lire f 00; cosl avrebbe sfogo il giu­ 
sto· desiderio espresso dal senatore Colla, di vedere coloro che 
potranno essere l)ÌÙ tardi nel dovere di concorrere all'impre­ 
sti lo ubhllgatorln abilitali a profittare del beneficio che è as­ 
sicurato agli altri acquirenti di cedole· dell'Imprestlto volon­ 
tario, senza che si incontrasse l'Inconvenìeute, che certo non 
è senza gravità, di cagionare nel momento attuale un lavoro 
tale pel quale potesse esserne ritardata, come pare sia avve­ 
nute per l'intcrprelatione data alla legge de\ 7 •eltembre, 
l'emissione dei titoli a darsi a tntti gli acquisitori di cedole o 
dì obbligazioni. La mia proposta sarebbe dunque in questi 
termini, che là dove il progetto già emendato dalla Commis­ 
sione dice: del ntinimtun di lite 100 di valor nonitnaltl, si 
sostltuìscano 'le parole: del minhnuin di, lire 40 di va lor no­ 
tninale, aggiungendo on nuovo alinea del lenore seguente; 
•Non potranno essere rilasciate cedole al disotto di lire t.OO, 
salvo quando l'ammontare della dichiarazione fatta in eonfor­ 
milà dell'articolo 6 sia minore delle lire 100. • 

CJOTT.I.. Quanto all'emendamento dell'onorevole senatore 
Alfieri, io proporrei per gotto-emendamento che queste cedole 
minori di lire fOO non possano essere che nominative; al .. 
lora si le.va l'imb&.razzo di fare una serie di dieci vaglia come 
occorrerebbe, serie ehe importa gran numero di firme, e ar­ 
reca gravi dlsturbi all'amministrazione del debito pubblico. 

QILt.Rl!L-.1. Faccio osservare che, trattandosi dcl tra­ 
passo di cedole per rendite minori di lire ?i, si richiede ben 
sovente la presentazione di testamenti e di altri titoli che 
occasioneranno una grave spesa, talvolta quast uguale al 
montare della rendita per la quale si domanda il trapasso, 
eoTTa.. Prego l'onorevole preopìnaute di ritenere che la 

legge, la quale dà facoltà di fare cedole di lire ~, dice che 
queste dovranno essere riunite sino a che vengano a formare 
od eccedere l'ammontare di lire IO per ottenere 11 trapasso. 
Ad evitare l'inconveniente accennato, basterebbe prescrivere 
che le piccole cedole fossero nominative. 

Q1lill1<r.r.1, Bisogna sempre che si ottenga 11 trapasso, 
Co'l'T&. Si riuniscano con altre. 
QIJA&Er.r.1. Ila qualora non ne abbia l 
IL PRl.:SIDEl'llTIE. Preso i signori senatori a voler par­ 

lare uno alla volta perchè •i possa seguitare il corso della 
discus3ione. 

COLLA. Veramente, se fosse necessario che tnttl i vaglia 
del debito pubblico fossero sottoscritti, sarebbe una fatica 
troppo grave per l'amministrazione. Ila faccio osservare che 
per le obbligazioni dello Stato i vaglia non vanno sottoscritti 
perchè si staccano dalla matrice, e eesì si spediscono : per­ 
ciò si potrebbe adottare lo stesso sistema che fu abbraccialo 
per le obbligazioni dello stato, 

COTTA. Forse gi potrebbe risolvere Ja questione ammet­ 
tendo le cedole al portatore pagabili colla semplice impres­ 
sione del bollo a tergo, come le cedole nominative. 

IL PBlllilDENTB. Si compiaccia formulare il suo emen­ 
damento. 

AlLl'IERI, JM caso in cui il Senato adotti la proposta nei 
termini espressi dal senatore Colla, proporrei che venisse 
aggiunto l'emendamento Cotta. 

11.. PBElllDIENTE. Pregherei il senatore Cotta di formu­ 
lare il suo sotto-emendamento. 

<:oTT&, Non lo propongo che pel caso in cui sia accettalo 
l'emendamento Colla. 

IL PBIK81DENTE. l\la allora. può ella chiamarlo piultoslo 
articolo aggiunto che setto-emendamento di altro articolo. 
lo dimanderò in primo luogo se l'emendamento del sena­ 

tore Colla, che tenderebbe a restringere il valore delle ce­ 
dole a lire 40 in vece di 100, sia appoggiato, 
(Il Senato lo appoggìa.) 
n1c;c1, 111i11lslro delle {lnan••· Ml si permetta di osser­ 

vare che, per lo meno, bisognerebbe ridurre al !SO il tnini-­ 
mun1, in quanto elle nell'Imprestito del 7 settembre non ci 
è staia quota minore di lire HO nominali. li 40 era l'effettivo 
per i proprietari quotali del mezzo per cento cl•e formavano 
lire HO nominali. Quindi sarebbe necessario per lo meno li­ 
mitarle a lire ?>O, n1entre \e quote di. lire 40 nQminali , se­ 
condo le basi di quella legge, non esistono. 

.&I1FIEBI. Io mi rimetto intieramente. La mia proposta 
tendeva soltanto a scemare gl'inconvenienti che potevano 
generarsi dall'accoglimento della proposta Colla, che riscuo­ 
teva d'altronde tutte le nostre simpalie. 

IL PBEliltDENTB. Chìeggo al senatore Colla se yoglia 
modifitare il suo emendamento. 
eo1.ir.a.. Poichè ciè già una base, parmi che il danno non 

possa esser grave. 
RICCI, tninistro delle, (i.nant.e. Esiste ur) inconveniente 

di espressione 1 ma, non esiste di pa~amento nominale mi .. 
nore di lire ISO. Le lire hO erano l'effettivo sborso. 

c;or.r.Al. Essendo cosi la cosa, io non ho difficoltà di 
aderir~·i. 

IL PBEa10ENTB. Metterò dunque ai voti l'emenda­ 
menlo del senatore Colla. 
(Approvato.) 
Ora deve aver luogo la discussione sull'emendamento del 

senatore Alfieri. 
Qucslò emendamento è cosi concepito : 
• Tultavia non polranno essere rilasciate cedole al disotto 

di lire iOO, salvo quando l'ammontare della dichiarazione 
fatta in conformità dell'ari. 6 sia minore di lire 100 (1), • 

(1) ll senatore De La tharrièrti, conside.raU el.'in.convenien.\i che 
potrebbero veni.re dalla riserva di stabilire questo minimum i.n 
occa11oionc 11ollanto della le1n1e ùel prestito o1blieatorio, appo5g-ia 
la proposta Colla, che que&tQ aia 1enx'altro ridono a lire 40. 

li 1enatoro Alfieri• vi&to che l'unica dirticQltà della pro1101ta 
Colla ai è di provYedere all'immenso numero delle cedole che 8i 
po-nno domand9-re dallo ateSst:t dichiarante, stima che vensa ov~ 
viato a tale inconveniente col dispositivo del seguente alinea che 
propone: 
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IL PBEMIDJBftiTlll. Domanderò prima so è appog~ialo. 
(Ìl appoggialo.) 
(DE ... caaan1È8R si fa a spiegare una sua proposta 

per ovviare all'incon,·eniente segnalato nella suddivisione 
delle cedole per lo stesso conlribuenle. Succede quindi un 
dialogo fra il senatore De La Cbarri~re ed il senatore Alfieri, 
che non si è potulo raccogliere dagli stenografl.) · 
sa.LLtl\l&. Domando la parola per fare una semplice os­ 

servazione. 
Quesl'emeodamenlo trasloca la diffulol!à ma non la toglie; 

vale a dire, colui che per lo passalo avea fallo un prestitn di 
somma molto maggiore di quella di cui si parla nelrarticolo 
poteva richiedere altrettante cedole che non fossero inferiori 
alle lire ~; supponiamo che vi siano di quelli I quali vo11liano 
oUenere Io stesso effetto malgrado l'emendamento; si servì ... 
ranno di questo messo, cioè invece di fare una dichiarazione 
sola ne faranno tante. Ciò essendo, l'emendamento che è 
proposto n_on avrebbe piU. il suo effetto. 

Si dirà tuuavta che è dimcile che uno voglia fare tante di· 
chiaraziooi per somme minime, quando in sostania non si 
può ben spiegare quale reale vantaggio da simil modo di 
procedere Possa derivare ai sovventori; lulLavia è cosa di 
fatto e certissima che furonvi non pochi i quali hanno voluto 
di una somma di lire iOO o 300 di rendila domandare HO o 
60 inscrizioni; ed è per orvìare a questo fallo probabile che 
e proposto l'emendamento che si diseute. Ora io mi limito 
ad osservare non esser dubbio che, ove alcuno volesse evi .. 
tare quesla diflloollà, lo potrebbe facendo molle dichiara· 
zioni invece di farne una sola. 

Qll.&BBLILI. ~la ciò non succederebbe che la prima volta, 
ìmperoccnè, quando si è ottenuta una cedola, il proprietario 
ha diritto di domandarne la conversione e divisione In quinte 
altre desidera, purchè di rendita non minore di quella sta· 
bilita, e perciò l'Inconveniente al quale og11i ai vorrebbe 
ovvtare dalla moltepliee spedilione di cedole di tenue somma 
si riprodurrebbe più tardi. 

G&LLI!U.. È appunlo quello che •i vuole impedire. 
tJOTT&. La legge che accorda l'emissione di cedole dllire40 

a favore dei piccoli versamenti non accorda però la divisione 
delle somme ma11iori in piccole rendite, che anzi prescrive 
che queste non possano venir trapassate che riunite io 
somma almeno di lire tO di rendita. 

L'emendamento del senatore Alfieri è perfeUamenle con .. 
forme al disposto della legge che ha permesso la emissione 
di cedole della sola rendita di lire ~. 

011.a.an1.i1. Aggiunyerò ancora il bisogno che s'inserisca 
quesl'arlicolo, parchè del resto, essendo soltanto relativo al· 
l'impreslito del 1848, bisognerebbe inserirlo in questa legge. 

COTTA. Per Paltro Imprestìto si è faUo quello che la 
legge non accordava : varie sono state le dimande di rldu­ 
zìene in piccole cedole, sebbene la legge non lo accordasse, 
quindi si sono spediti degli elenchi che ammcltevaoo la di­ 
visione in diverso piccole cedole. 
li maggior lavoro che vi si richiedeva motivò delle' esser­ 

vaiìoni de\ Ministero> da cui sono emanale delle istruzioni 
di non più accordarle, e non si sono più accordate, perché 
non erano da alcuna legge autorlseate. 

IL PBlBODJBNTlll. Se non >i è alcune che dim•ndl la 
parola su questo emendamento, lo porrò ai voti. (Fa per leg· 
ger!o) 

« Tutte.'\'t& non potre.ono tr.sere rilasciale cedole al disoUo clel1e 
lire iOO~ salvo quando l'arninontare della dichluaiione fatta in 
conformità dell'art, 6 ala minore delle lire 40. lii (Y4'rb.) 
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&Iti1.10. Lo scopo speciale per cui il senatore Colla ha 
proposto .di ammettere il pagau:aeolu di somme minori è di 
fare che i piccoli capilalisli possano nel debito obbligatorio 
valersi dei vantaggi che darà loro la facoltà di conlribuire al 
prestito volontario; la difficoltà ei appiana col pubblicare un 
numero di cedole cesì grande conte dovrebbe e 1are1Joo pro­ 
babilmente necessario per s~mminislrare articoli lati a tulti 
i contribuenti di Hre cento. 

Ammessa la quota Inferiore a.lire IM, colui che farà per 
esempio un pagamento di 40 lire rioov0rà una quilanza di 
40 lire; questa quUanza di 40 lire pro.porre! che sia 11m- · 
messa in pagament-0 del preslito. forzato, 1enza; necessità di 
ridurla In cedola. A' questo modo non, si avrà la fatica di 
preparare tante cedole e si darà· ai conlribu<mll deJ·pretllto 
obbligatorio il mezzo di poler godere dell'anto del '8 p. O/O 
che qU-Osta legge di preslilu volontario conferisce ai suoi 
contribucnt;.; 

tJOLL& •. Mi pare cbe due diflicollà si oppongano: la pt•ima 
è \'emendamento ehe si è "ota:\o per il minhuum di lire HO, 
il quale noo può più C1Sere soggello a discu·ssioue; la seconda 
in ciò consiste che, sebbene la proposi:dorm del' senatore 
Giulio veramente appogi:i la domanda mia, cosicchè proba­ 
bilmente io vi avrei aderito, nondimeno essa lasciava ancora 
i pietoli contribue.o.li- in una poiiiione inferiore a quella deali 
allri, giaccbè verrebbero eSil co&lrelli per vendere il loro 
credito a cadere in mano di perS.one elle difficilmente sarcb· 
bero discrete; la qual cosa, finchè si può, è da evitarsi. 

a11JL10. Fatò due osservazioni, la prima delle quali veroa 
sulla variadone dell'emendamento. 

Io credo che il Senato, nel volare l'emendallllllll& sollo· 
posto al suo .autrragio_, abili~· a•uto iut-euzione non di .san­ 
cire l'emissione di cedole di lire l!O, ma di approvare il prin· 
cipio che esse possano prender parte all'impreslito volontario 
per somme minori di-lire 100. Quanto alla seconda osserva­ 
zione, cbe i piccoli impreslatori<Oi ltoverebberu obbligali a 
vendere le loro quilaoze a speculatori ••de. polerselMl valere, 
e.e mi 1000 bene espresso la prima volta che ho avuto ronore 
di parlare, mi pare che ciò non sia da temere. II senatore 
Colla voleva che potessero prender parie al presuto ••l•n· 
tario a fine di godere del '3ntauio del 28 per 0/0. Ammet­ 
tiamo in pagamento del preslilo obbligatorio la quola che e 
spedila nell'alto del pagamento da una quota di prestito vo­ 
lontario; questi piccoli capitalisti non avraou.o. punLo.·bisogno 
di negoziare queste quilanze a fine di poterne utilizzare il 
'"lsenle, poichè l'utilizzeranno appunto nel modo cbe pro· 
1oeUeva il senat{)re Colla, lo uLilizzeranno nel versarle ner• 
pagamento della quota obbli11otoria che v.errà loro Imposta. 

co~a.&. Oppongo ancora due osservazioni a quelle che ai 
fecero dall'tlllorevole preopirtante. La prima è relatii·a all'a· 
doiione dell'emendamento Il quale co~•iste in dire che le 
cedole del debito pubblico sono del minimum di lire JiO e 
non più di lire 100. Per l'adozione che si i fati& di questo 
emendamento la qnestione e decisa e1rea il nifriimu1n. Alla 
risposta che egli fece alla mia osservazione, che .i contri­ 
buenti non correrebbero pericolo o danno, jo mi permetto 
di osservare che· colui il quale!. ba dato una picco.la somma 
del prostilo volontario potrebbe hensl •ervirsl di enl per 
scaricarsi da1Pobbligatorio, mediante Ja disposizione proposta 
dal senatore Giulio, ma non potrebbe avere una cedola del 
debito obbligatorio, e sarebbe ooslrello a vendere il suo ere• 
dito. 

La questione e sempre la stessa : potrà esentarsi dal pre· 
stilo obbligatorio, ma non potrà avere una cedola, altrimenti 
bisognerebbe slablllre fio d'ora cho nel debito obbligatorio 
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si ammetteranno cedole inferiori a lire UO. E allora si stabi­ 
lir e ube un'altra ingiustizia, percbè s.i anauetterebberu ~{)lire 
di mini,nuni pell1obbl igatorio e non pel volontario. 
JloUe ~oci. Ai voli! ai voti ! 
llJ Paai;1110E~TE. lo debbo far notare alla Camera che 

forse non è questo il luogo in cui gli emendamenti debbano 
essere sottopusti a 'folaiione. Ques~i emendamenti i. quali 
rtguardano l'imputazione che dovrà farsi nel presLito otJbli~ 
gatorlo dei vaglia o delle qultàaze , come voglia dirsi, del 
prestito volontario, cadranno poi in acconcio allorchè ~iun­ 
gcrem~ alla discussione dell'art l t , nel quale si stabilisce 
PimputaziDne delle obbligazioni del preslilo volontario nel 
prestito obbli~alorio. Forse che allora cadrà in ecccnclc di 
esaminare sia la proposlslone del senatore Al6eri sulla for­ 
maetone delle cedole, sia quella del senatore Giulio, ìl quale 
vorrebbe far valere in queste obbligazioni la presentazione 
delle qultanze. 

.t.L1"1F.RI. Io debbo dire che non mi pare sJa ammessi­ 
bile l'opinione emessa dall'egregio mio amico il senatore 
Giulio, che cioè il 'Senato aLbia· solo ammesso in massima la 
riduzione del tnininium del titolo delle cedole da emettersi; 
io credo invece che le deliberazioni del Senato versano sem­ 
pre sovra proposizioni formali, comprese in termini precisi, 
asscjuu. Nel caso presente io quindi non esito a credere che 
il voto del Seu•to s'abbia da riferire alla prima parte del mio 
emendamento, tendente a sostituire le parole: del 1ninimum 
tli lire ~O di valor nominale, a quelle del progetto : dèl mi· 
11i»tuu1 di Ure f.00 di valor noniin.ale, parola quelle nelle 
quali si traduceva il lodevoU1Simo intendìmento dell'aulor 
primo della proposta, il senatore Colla. 

Ciò dello relativamenle al voto già emesso dal Senato, io 
mi permellerò di aggiungere, riguardo al luogo ave torni 
più in acconcio di dar sede alla seconda parte dell'emenda­ 
mente da me proposto• che, .,Per quinto io sia naturalmente 
inclinato a deferire all'opintene dell'ouerevottsstme presi,. 
dente, io non saprei riconoscere che quell'emendamento 
possa eoo più proprleli essere collocalo allrove che non io se· 
gui\o aH,art. l, avendo esso più stretta relazione coll'ultfmo 
dlsposto di quell'arlieolo medesimo, che eon nissun'allra dis­ 
posizione della legge. OILrrcbè mi pare desiderabile che, 
per quanto possibile, le ·deliberazioni. siano prossime alle 
discussioni delle quali debbono naturalmente portare vivis .. 
suna l'impronta. 

lo ripeto che proposi il mio emendamento per rimuovere 
quegt'ìnconvententl che sembravano assai gravi. 
• t:"1aa&e1u, rtilatore. Non ho tbe Ltn'osservuiono sem· 
Jllicissim~ da sottoporre al Sena\o, ed è che l'art. f con&ìene 
Ja massima ienera\e, eh~ neHa primiliva redailone di detto 
ar!ieolo si stabiliva che l'acquisto delle cedole del debito 
pubblico redimibile µovesse essere del n1inin1uni di lire iOO 
di ~alore noniinale. Il Senato, adottando re1nendamento 
proposto. dall'onore11·ale sena,ore Colla, ha ridotto deUo 1nf. ... 
nirnum a. 'ire 60) ma ad un tempo ba pregiudiea\.a Va\\ra 
questione in quanto che è stabilito che si tratta non di acqul· 
sto di quUanie, ma d'acquisto di cedola del debito pub­ 
blico. Su questo punto 01i pare che il Senato non possa più 
ritornare, e che in conseguenza l'emendamento tlel senatore 
Giulio non sia aceeltabile, perchè ripugnerebbe al termini 
formali già adollati noU'arl. I dal Senato. 
Avrò Poruire di SO"ggiungere una seconda osservazione io 

ordine alla posi:dQ.oe della queslìonc. Il sìKnor presidente 
aveva proposto di tr .. ferire la discussione dell'emendamento 
del senatore Alfieri all'art. I; io erodo veramente che possa 
tra•ferirsi, non già all'art. 11 , slbbene al I S, dove è dello 
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che il n1inislro di finanze è autorizzillo ad emettere nella 
forrna "'olutu dalle vigenti leggi, ecc. Qui si tratterebbe dì 
proporre una forma alquanto di>ersa da quella stabilila dalle 
vigenti leggi, perciò vi tornerebbe opportuna. la discussione 
dell'emendaruenlo del senatore Alfieri. 

co1;~1BGNO Ll!IGI. Da ~ià avuto luogo la discussione· 
~L r&Ei41DENTIL I.e difficoltà cbe si presentavano nel 

ridurre ad effetto la spedizione delle cedole di lire cinquanta 
indussero il senatore Al.fieri a cocre~w:erle col propo~&o ernen .. 
damento, che è in coerenza alle dichiarazioni portate dall'ar .. 
ticolo della legge. Il senatore Giulio ha voluto. aggiungere 
un sotto-emendamentn, co' qna\e non pill cedole si richie­ 
dono per essere imputate. ma bastano le sole quitanze. 
Ora, domando io, questo sotto-emendamento, che alla pre­ 

sentazione di cedole lf.urroga le quitanzc, toMlie naluraln1ente 
una parie delfemenda1nen'o n1aggiore proposto dal. senatore 
Alfieri. Dunque se il sotto-emendamento del senatore Glu\i-o 
non può essere messo a discussione cbe fra 11art. I t e t 2, 
non veg8o come si possa ora deliberare sull'emendamento 
Alfieri, mentre che non . si può ora prendere delibe1·a .. 
zione sul sotto-emen.dameoto il cui esame deve avere la 
priorità. 

Jo proporrei adunquc di votare l'art. t come è concepito, 
coUa riduzione da lire tOO a lire 50, e di continuare nella 
discussione della legge siccome è scritta, sino a giungere a 
quello degli articoli posteriori che meglio amu1etlerà quella 
disamina degli accennati emendamenti. 

DE ll'OMNABI. L'oiserva.zione del nostro presidente in~ 
torno all'art. t l mi ha richiamalo aJ una consiJeraiionc la 
qua\e domina'\'& oe\Ja mia mente, e che mi pare che domini 
la questione. 
Nell'art. Il si ha uu riferimento ad una legge prQposta 

alla Camera del deputati, la quale~' direi, ancora in em­ 
brione ed incerta 1 se da emanarsi, e quale 1 d'altro preslilo 
CO«ttivo. Alle disposti.ioni di questa Jeg1e, che non si sa 
quali risulteranno, si va coordinando anticipatamente, in­ 
tanto, non so:Io la proposizione della Jegge1 ma anche emen~ 
damenU e sollo..emeodamenti che vi si moltiplicano e si com­ 
plicano. Questo ml tembra un gravissin)o inconveniente, 
impegnando prematuramente e i11ccrlamente; e basta dire 
anche solo che quando arriveremo nel progresso della di­ 
scussione all'art. t f, se questo articolo non fosse approvato, 
o venisse modificato, tutto quello che avremmo precedente· 
mente deciso, .o parte1 non si troYerebbe più applicabile. In­ 
vero io mi riserl·avo a fare allora questa osservaiione; ma 
sono, bene a proposito, indotto a premetterla attualmente, 
e taolo più vedendo che si persevera appunto non solamente 
a deliberare g1i irticoli quali sono proposti e coordinali 
nella legge, ma a deliberare tillre modificazioni le quali se1n .. 
pre suppongono l'esistenza dell'altra futura legge. 

Gllll<IO. (lnterrompe11do) Desiderando age~olare pe' 
quanto sta in me la discussione di questa legge 1 ritiro il mio 
e111endamenlo. 

IL PBIUSIPEllTl!i. L'abbandono fatto dal senatore Giulio 
del suo emenJamento scema, per ·non dir toglie affatto la 
difficoUà gravissima che io sentiva di proJ){lrre l'emenda­ 
mento senza che prima si discutesse il sotto-emendamento. 

Propt>ngo aUa f"..amera di dare il suo voto sull'emenda­ 
mento AIJierì, il quale è cosl concepito. (Legge l'emenda­ 
mento 41{leri) 

Chi intende di approvare queat'a1igiunta voglia levarsi in · 
piedi. 
l15 111Rtu.'to•g. La.tede di quu\'emenda01enlo de•e es­ 

iere all'art. t 3. 
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1.-. PRlì:!iflDENTE. È rlservata Ia ccllocaztone al debito 
luogo. 
Chi l'approva con quest'Intelligenza si alzi. 

' (È •pprovolo.) 
(Leqge l'a,-t. 2.) 
Dimaoderò in prima. se si vuote la dlvtsloae. 
\11 senato dichiara che si faccia la divisione dell'artìeolo.) 
E aperta la discussione sul primo pàtllgrafo. 
cor.i:..1.. Io Torrei proporre al Ministero una variante in 

quanto al giorno. 
L'oggetto principale di questa legge è di allettare i capi­ 

talisti stranìerl a versare una porzione dei foro capitali in 
quest'Imprestlto. Ora, il termine dì quindici giorni è di l'ero 
insufficiente per avere eù'eetero le nozioni e ìnformazioni 
Intorno a questo ìmpresrìto, e perchè gli stranieri possano 
scrivere ai toro corrispondenti 1 a-vere schiarimenti i quali 
all'uopo occorrono , mandare la loro· autoritiaiione e fare i 
fondi necessari al pagamento della prima metà. Capisco che 
vi è urgenza, ma ad ogni 'modo per ciò non conviene stabilire 
un termine che possa escludere gli stranieri che alquanto più 
tardi mandassero le loro dichiarazioni. Quindi io chiederei 
cfte si dovesse assegnare· lo spazio di giorni 2ti almeno. 

PETITTI. Mi permetterò di •ppog~iare la proposta del 
preoplnante, pcrchè il paese in Europa d'ove si attende piJ}. a 
questo genere di speculazioni è l'Olanda. Quindici giorni non 
bastano .. Questa legge deve ancor essere rimandata alla Ca­ 
mera del d•putali per gli emendamenti inlrodolti. Al 1• di 
aprile è impossibile che !l.ia p.ròmolgata" .eppereiè è impossi­ 
bile che ai t ~ possano giungere in qn·et pa.ese le informazioni 
necessarie per lspecularioni dt questo generè; e 1e vengono 
danari, gli è da quel paese singolarmeute che vengono. 

1'11GR,l. !Ui permettano di fare una piccola osservastone, 
Il differire di cinque aiorni o di dieci in quanto all'opera­ 

zione non e'è dubbio che diventa una cosa essenziale, avuto 
riguardo alla !omma prerora. Circa poi al comunicare que­ 
sto progetto en'esteec onde ricevere delle eemnriselont , io 
sono di parere che l'Olanda non sia ìl paese dove si collo­ 
-chino .con facilHà i nostri fondi. lo ne ho la prova; ciò suc­ 
cede pluuesto in lsviiiera, ove molti capitalisti hanno colto­ 
cat.i i loro fondi sulle nostre carte. 
a1C't::1, n1in{stra di (ìuanze. La. difficoltà sarebbe non solo 

nel mandar la cosa in lungo, si porterebbe oltre a eiò. qual­ 
che alteraalone. Si e assegnato al i !S la prima rata, al 50 la 
seconda. Ciò porterebbe d; dover aumentare necessariamente 
anche lo spazlo della seconda rata. Altronde, per gli specu­ 
latori, questo progetto è già stato presentalo il giorno 7 o 8 
di questo mese, di maniera che è già conosciuto aìl'estero ; 
quindi I<> splt!G .•... 
COLI .... (hllerrompendo) SI osservl che, secondo il pro­ 

getto, il termlne per PolUma rata è fissalo non al 50 di 
apeìte, ma al {ti di mag;:io, 1aonde !i potrebbe mf'ltere l'una 
ai i?> a1u·ile e l'altra ai t 6 margio. Ci corrono !O giorni di 
tempo, e il senatore Nigra, che è infurmatn più di 1ne in­ 
torno a queste cose, sa· le difficoltà che s'incontrano al giorno 
d'oggi nelPargomento di cui si tratta. 

Mediante un po' più di tempo si potranno prendere Je in· 
formazioni the occorrono , e si troverà modo di mandare i 
capitali necessari, la qnal cosa gioverà mollissimo ad accre· 
scere il nurnér(; dt1ci eoncorrenti; nè vi è timore che si possa 
mancare al1'urgenza., mentre a ciò pro't'vedono i premii the 
si Mab1Hscono per i stNventori più !Ollccltì, e provl'ederanno 
per altra parte l'eo,issione -dei YaBlia e l'anticipazione sul 
tributo prediale. 
iwrea.a.. Noi sappiamo quasi come cerlo che le nostre oh- 
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bfigazi<ini del i 854 sono per 'lo rtù ·in ·Francia e in lsvizzera, 
e sono conoscfutc. U prolungare ili qualche giorno non vi ha 
duhbio che CJon fièiliti di 1nolto per- le commissioni che si 
avrebbero dalres.tero : per altra parte non ioftuisce a dimi­ 
nuire quel\laccorrenza ,che ci sarebbe nel paese.· Per cons.e .. 
guenia, se n ministro non ci vedesse una difrtcoltà essen~dale, 
io erederei che sarebbe nell1uti1iLà dell'operazione l'acco-, .. 
da.re questi dieci giorn\ di più. 
a1ce1, tn!ni.st,ro deUe (laan:e. lo non ci v-cd1r '\'erona 

d·ifticoHà che possa alterare in sostanza il concetto; in qnanto 
che i prcmii dati pei prhni _milioni ai più solleciti saranno 
un inciramento a far accorrere i capitalisti. 
c1an.1.n10, relatore. Mi permetto di far osservare, comq 

relatore della Co1nmissione, che, se !I adotta questo tlspe­ 
diente di prolungare il termine rispetto agli oblatori in 
genere 1 a più forte ragione converrà prolungarlo anche pei 
premii el1e si sono proposti ai pill soHeeili ne)Part. 9, e ·ci·ò 
pe:rcbe anehe i c.apilalisU stranieri siano allettati a concor­ 
rel'e. La Commis&ione ha avut& principalmente in vi&ta.J nello 
stabilire questa specie di modificazione., il con"Cnrso·dei ca­ 
pitalisti stranieri. 

cor..r..Ei&IWO UJIGJ. Il signor min[s(ro diee,va dl non 
vederei difficoltà veruna. lo dir.ci rhe, se non vi è somma 
difficoltà per i tli, si mantengit pure il tH. Sian10 in tempi <li 
somn1a premura, e ancb·e qu.es.la sola dilazione potrebbe es· 
sere imbarazzante nella condizione nostra finanziera. 

111 PftEMIPENTE. li senatore Colla persiste n(•I suo 
emendan1enlo? 

cot..L&. Jo non credo che ciò pregìudìcht all'urgenza. 
Bisogna distinguere i ca:pitalisti stranieri dai capitalisti del· 
l'interno.. Pei .capitalisti stranieri, ·se si anunga i) tern>ir.ie, si 
aequista maggior facilità; pei elpit~listi dell'interno vi è giB 
PalleUamento. Io porlo adunque opinione c,he, ado.ltando 
questo emendamento, esso favoriaee iU s.tranieri e non iwe­ 
giudiea l'interno , perchè gli obblighi che il Governo contrte 
verso i comprat.ori souo in modo più chiaro spiPgati nell'ar ... 
licolo b, cioè:. L'i11teresse del b per 0/0 da impiegarsi, ecc. 

(Qui molli senulori 1wrluno da de.Blra a •inl8tra, di 
gnisa clie si polè nulla raccogliere.) •lj ••m•101u1T.B. Prego il Serrato che-il'ahbia a rtcom· 
porre, a ciò più ordinala proceda çuesla discussione. 
Domando ora In prinu> luogo se è 111pngtlat&- Pemenda- 

mento che trasporta U lerm\ne di tK 1iorni a itt 
(Appoggialo.) 
Essendo appoggialo, devo mellerlo ai voti. 
Chi intende approvarlo v.oglia ievarslin piedi. 
(Non è approvato.) ' 
Metterò dunque ai voli il paragr&fo primo dell'arlfcolo ~. 

poiche si è falla la divi•lone del detto arllcolo in due para­ 
grafi. 

01 e&8T.l.G1'11!TTo. Un dubbio mi ~i e alfaccfa.to alla 
mente l(lggendo l'inciso dì quest'articolo, il quale m'è parso 
AbbaE.tania gra-ve per essere rassegnato al Senato. 

Le ()bb\igaiioni saranno emesse sulla stessa· baSe e nena 
slessa forma di quelle create eol ••gio •dillo 14 maggio l~3& l 
Nalural111enl.e la prima idea clte si presentò alla men~. si fu 
di esaminare l'editto 27 maggio \854, e mi rlillllò ebe quel­ 
l'editto è basato inlerainente sul flrestilo per,ta somma totale 
di 30 milioni, colle distinte categorie dei premii a fa\•ore 
de"li obJalori. Questi prem'ii sono regolati ta.lmenle, che uno 
è di f 00,000, l'altro di U0,000 J e cosi via via, ma tempre 
sulla bose di 3<1 milioni. Ora il dubbio che ml n•""• è questo: 
se cioè dal prestito presente non ,si raccolga ·Ja somma di 30 
milioni, io credo che Peconomta di tutta questa legge cade, 
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perchè non sarà più possibile di fissare i premii sulla stessa 
base di quella portata dall'editto ~7 maggio 1834. 

Supponiamo, rwr esempio, che 6 milioni venissero sborsali 
per quest'imprestito. Il 2 per 0/0 di cui fa cenno l'art. ~ 
successivo formerebbe di Già i.O milioni, i quali basterebbero 
appena per dare il premio che sarebbe stabilito sulla base di 
quella legge del ~7 maggio 1834, e non vi sarebbe nemmeno 
il fondo per l'estinzione. ~fi diranno forse che si dO\'rà rego .. 
lare i premii per tutti in proporzlone , ma io non ne trovo 
cenno j 'e credo anzi che l'alleUamento per, i contribuenti sia 
appunto dì aver i premii medesimi sulla base di quellì stabi ... 
liti dall'editto 27 maggio 1834. 

Là. vi era una creazione, una dotazione diretta; s.e l'emìs­ 
slcne delle rendile non si fosse potuta interamente esegulre, 
le finanze le avrebbero ritenute, e queste concorrevano 
egualmente a pagare i premii i quali cedevano a favore delle 
finanze; ma qui non è il caso , perchè vediamo all'art. !i, 
primo alinea, che il l\tinistero è autorizzato ad emettere tante 
obbligazioni quante ne saranno richieste; quindi si può con­ 
chiudere che i prewìi non sono più sulle basi dell'editto 
del 1834. 

DE ~onN,t,01. li pensiero dell'onorevole senatore Di Ca­ 
stagnetto era medesimamenle il mio di cui mi preoccupava, 
però in un altro aspetto, perclocchè il risultare eventualmente 
la somma del prestito altra e minore non impedisce I'appli­ 
caaicne delle norme stesse sancite coll'editto pel prestito dcl 
t 834, t'applleaaione facendosi in proporzione, colle norme 
stesse ; ma ciò che è una vera difficoltà consiste nel non po­ 
tersi regolare in conformità. di quell'editto l'impiego dell'as­ 
segnazione promiscua del ~ per O/O per l'estinzione e pei 
premi i se non dopo conosciuto il definitivo numero delle oh .. 
bligaziooi richieste e il lotale montare di lai porzione del 
prestlto ; colai. Impiego essendo promiscuamente e compen­ 
sativamenle stabilito mediante elaborali calcoli e conguagli 
da cui risultano anche variati i premii in diverse epoche, 
come vedesi nelle tabelle attergale alle obbligazioni del !SM, 
specialità che qui forse o più oltre meglio occorrerebbe con­ 
siderare, percbè impedirà la consegna dei liloli alle epoche 
nel progetto annunziate. 

01 1:1.1.aT.t..&NBTTo. Mi si permetta una semplice osser­ 
vazione. 

Colui che fa questa speculazione, poìehè questa è sempre 
una speculazione, deve sapere, nel farla, a che cosa aspiro. 
E quello i1 quale C inteso a questa speculazione, prendendo 
una cedola di questo impresti lo, deve conoscere il a:uadagno 
ch'egli si propone. Qui non v'ha una base fissa, come nel 
!851', ma cosiffatta ehe può variare e può avere un guadagno 
a seconda dell'affluenza degli speculatori, maggiore o minore, 
1iusLa il maggior o winor numero di cedole che saranno state 
vendute, 

c1nRAB10, relatore. Nel 1834 Il nostro credilo pub­ 
blìco era tale che i1 Governo poteva dire: io ho bisogno di 
~7 milìuni , e poteva contare su ~7 milioni; 'ma di presente 
siamo in circostanze che il Governo dice : bo l>isogno di 
vari milioni, ma non so quanto potrò ricavare da questo 
prestito. I prestatori debbono dunque seguire le condiaionl 
elle prima di LuUi subisce il Governo, vale a dire che il 
montare del premìo dipenderà dalla maggiore o minore 
quonlità delle somme che avrà potuto loca!Sare, e perciò 
quesl'ammonlare rimane incerto primacbè il prestito aia 
chiuso. 

Rispondo adesso ad un'altra osserveslcne del senatore 
De Pornarì , e gli rispondo rammentandogli Partìeolo ultimo 
dcl progetto , il quale stabilisce che i termini prefissi nella 

presente legge sono pcrentorll e non potranno per niun verso 
venir prorogati. 

IL PBElltDElfTB. Chi intende dopo questi schiarimenti 
approvare il secondo paragrafo, voglia levarsi in piedi. 
(Approvo lo.) 
l\ileggerò l'intero articolo, salvo che il Senato non creda 

che io possa prescinderne. 
&I.(l1JNI MENATORI. Non occorre. 
11. l'BEHDIElllTI!. (l.egge l'art. 3) Se non vi ha chi do- 

mandi la parola, Jo metto aj voti. 
(Approvato.) 
(Legge l'ari. 4.) 
& .. PIER•. Ripeterò a questo proposito I'osserrazlene che 

ho già fatta in occasione della presentastcne d'altre leggi 
analoghe, esservazlone che ebhe eonsenalente il ministro 
d'allora, e credo poter dire anche il Senato. Parendon1i che 
si dovesse or.mai abbandonare questo sistema che non ha 
restltà, di assegnare un prodolto piuttosto che un altro per 
l'estinzione, perocchè P('rario è solidale. Questa è cosa tanto 
antiquata che non se ne dovrebbe più far uso. 
a1r:.:1, tninistro delle finanze. Conl·cngo perfettamente 

col preopinante che rispetto ai debiti contratti dal Governo 
si è anche S('guito l'esempio dc(lli altri GoYerni, da cui si è 
fatto un assegna1nento speciale. Dirò oltre a ciò che l'asse­ 
gnamento sul tributo predi.aie non è altro che una designa­ 
zione. Se si dovesse realmente adoperare il rica\'O delle con­ 
lribuz.ionit ne const'guitercbhe l'inconl'eniente che le contri­ 
buzioni fondiarie , pagandosi per duodecimi , e cosi per 
sen1eslri, perchè alla fine dell'anno resta ancora l'altra quota 
da esigersi, mancherebbe il danaro di quella quota per fare 
i pagamenti che dovrebbero venire ritardati. Non è, dissi, 
che una designazione. 

Siccome per altro poteva sembrare. che s'avesse a. deterio­ 
rare la condizione de' nuovi prestatori per cagione del non 
vedere per sè una speciale designazione pel pagamento, cosi 
era stato stabilito di assegnare uno speciale prodotto1 il quale 
anche, con un reddito ordinario, presentasse una guarenti .. 
gia sufficiente non solo, ma anche doppia e triplice.del bf­ 
sogno. Questo fu il motivo.che indusse a conservare quell'an­ 
tico sistema di assegnare un fondo speciale. Del resto in 
massima convengo col preopinanle che se ne potrebbe benis­ 
simo prescindere. 

&L'i'IEBI. La seconda parte dell'osserl'azione ch'io inten­ 
deva fare nou· è solamente rclalh·a al disposto dell'articolo 
ora in discussione, ma si riferisce piuttosto ad un punlo so~ 
vra il quale sembra che il Senato abbia Inteso di far cadere 
la sua deliberazione. lo non intendo rinno,•are la discussione 
già seguita, ma, pcrchè è rimasto in aie un dubbio sulla por­ 
tata del voto implicitamente emesso, io desidererei che fosse 
in termini più precisi ancora ed espliciti dichiarato dal signor 
ministro se si abbia da intendere che, qualunque sia la somma 
rica\'ata dall'imprestito per mezzo della "·endita di obbliga­ 
zioni1 i premii da assegnars.i saranno invariabilmente quelli 
stabiliti pel prestito del i 834, ovvero se essi saranno asse­ 
gnati in propor2ione della somma realinente ricavata dalla 
vendita delle nuove obbligazioni. 

01 Cl&.8T.t.GNETTO. È appunto l'osservazione che fa­ 
ceva io. 

AL•'ll!BI. Appunto; percbè non i\ stata data risposta che 
abbia potuto assicurare nè me,. uè altri con esso meco, ~be 
sia intendimento della lqge, come, qualunque abbia ad es­ 

- sere il prodotto effettivo del11impresHlo1 luUavia i preniii sa­ 
ranno quelli già assegnali colla legge del 185~, iosislo ac• 
ciò sia data questa ma@giore spiegazione, perchè appunto, 
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per non credermi abbastanza Illuminato sorra cosa cosi es· 
semiale , ho dovuto astenermi dal prender parte alla delibe­ 
razione cui addiveniva il Senato. 

In queste operazioni flnamlarte i più cospicui sovventori 
di danaro non sono quelli che acquistano titoli per ritenerli, 
ma bensl coloro i quali ne fanno incetta per rivenderli col­ 
J'opportu11ità 1 e costoro non Intervengono Iaddcvé non pos­ 
sono rendersi sufficiente rngtone del ht'R{'fizio certo e del 
benefizio probabile che può risultare dall'inveslio\ento dei 
loro fondi in un pubblico imprestito, poicbè da ciò solo può 
dedursi per essi la confidenza di un pit't facile e più 1an\ag· 
gtoso collocamento sueeesswo dei titoli di che sono in pos­ 
sesso. Il credito, come lulli sanno, è cosa da per se gelosa 
quanta mai , e ~on si potrebbe mai procedere con troppa 
lealtà perchè sia mantenuto ìnternerato, e per mostrarsi leali 
l1bugna essere espliciti. 

Blt::CI, nlinistro delle finanze. ~li pare cl1e non può cor­ 
rere dubbio sutl'tntelligensa delle spiegazioni date sull'art. lt, 
di l per 0110 di estinzione. 

Questo è roJJbligo che contrae i1 GOl'erno, massimamente 
sul risultato della somma che sarà incassata. 

&J.ll'JEBJ. Dunque io suppongo che il premio del f 8511. 
fosse di 50,000 lire; uno basta per lulli; che invece di 50 
mlllonl, che allora era fa somma integrale delì'Imprestlto, se 
ne perceva attualmente un decimo, si riduca a 5 milioni; in­ 
vece di ?>0,000 lire di premio sarà H,000. 

111. PRESIDENTE. Il Senato mostra impazienza di ventre 
alla conclusione. 
L'osservazione del senatore Alfieri non essendo che ri­ 

stretta a dare un avverttmento al llinistero) e non già a mo­ 
dificare la h~@'ge, porrò per conseguenu a votaaione l'inlero 
ari. ~. 

(È approvato.) 
{lC'gge ~li aettcolt li , 6 e 7 , quali "Vengono sueeesstva .. 

mente approvali.) 
ne lettura dell'art. S. 
coLLJ:Gl!iO GIACINTO. NeHa discussione generale io 

faceva una propesta di emendamento in proposito delle mi­ 
sure ecntenute nt-gli arlicoli 8 e 9 della Commissione. 

IL PftlifilD'ENTIL Siccome rarlico)o del 1tlìnisterO fa 
spezzato in due , Part. S è ridotto a questo soro alinea; 
quindi a~rò a legg<'re l'art. 9. 
Viene ora io acconcio di dar lettura dell'emendamento che 

il senatore Collegno mi aveva consegnalo. 
Cbicggo se sopra quest'art. 8 non bal'Vi osservazione. 
DIE c_t.RDIENl.8. Prima che sia volato questo artìeolo , 

osserverei che non possìamo Intercettare il passo alla deter­ 
minazione se gl'inlercssi debbano partire dal primo aprile o 
dal prhno- gennaf<>t come proponeva il Minislcro. 

IL PB.ElllDE:\'TF:. Qu1:sfa è la rrgola generate , poi vlè 
l'eccezione o il prhilcgio che \'oglia dirsi a f<1vore dei pritni 
itnpreslanli; di modo che non può ponto \'enir prE'giudlcata 
la discussione dell'articolo successivo; quindi. io pongo at 
voti l'art. 8. "' 
Chi intende appro1·arlo ò invitalo a levarsi in piedi. 
(Approvato.) 
Ora leggerò l'art. 9. (Legge) 
A quest',artieolo il senalor-e Giaeint() di f,()Jlegno ha presen­ 

tato un eme.nda.menln, H quale propri1i11ente consiste nena 
riprodur.ione deU'art.. S drlla h•gge. 

La parola è llll'autore deU'enHl!ldamento. 
coI.t.iEGfliG s1.1.C::t1'To. Malgr.~do quanto fu dello già 

nena disc\Js::.ione generale in proposito della 111isura proposta 
neaH articoli 8 e 9 del progcttu del1a Commissione io Cl'èdo 
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dover persistere nell'emendamento eh!:! inlendrva proporre, 
e fondo questo mio per:;is.tere negli a.rgonienti medesimi ci ... 
tali dalla Commissione in favore della misura che intendo 
combattere. 
Una delle riforme di cui si facesse da auni ed ii,nni sentire 

più ~ivo H bisogno in tutte le società civitì sì era la soppres­ 
sione del giuoco de1 lotto : « gìuoeo fondato (riJ)eto la frase 
della CommissionE'), Giuoco fondato su basi fallaci, senza pro .. 
babililà di vincile da stare in confronto della probabilità con.­ 
lraria. )) E diffallì, fra le riforine operale d~ vent'anni in poi 
nei dhtersi Slalì d'Europa, una delle prime.fu sempre la sop .. 
Jlressìone dcl lotto. Il Governo del Re serr1bra tend<'re sol­ 
tanto per ora a soffocare gradalamente qlielfa passiQne tanto 
alibarbicata l\'clle classi che avrebbero mag3,ior bisogno di 
porre In serbo per Ja \'ecchiaia i (l'uHi del sudore de~li anni 
gioyanili; ma non voglio dubitare cbe1 se le circostante del­ 
l'erario Io al'cssero pcr111esso, il aiuoco dcl lotto sarebbe 
sorprcsso già anche fra. noi, come lo è in tutti gli Stati retti 
da Costituzioni liberali. 

Ora, è eRli ron,·enicnte che Il Seriato in,roduca in una 
legge un cmcndan1enlo che se1nbra fare nppello alla passione 
riprol'e\'ole dcl giuo_co, a quella brarna iugenita delt'un1ana 
natura di cercaJ'e t'iguoto, di esplorare t'a\'~eni-re, d'in­ 
terrogare la fortuna t 

ro non \'orrei e.erto che il Senato sì limitasse a interinare 
le leggi quali ,·engono proposte al nostro esame; ma non 
vorrei neppure ehc ci a\'eS-:7Ji1uo a servire dc1 nostro diritto 
di en1endarc quelle leggi per ìntrodur\'i in certo modo una 
con~craiicne di prinCÌJ)ii non inlicran~cnte conformi ai det­ 
tali della morale. 

In conseRuenia lo '\o'Olerò contro gli arlìcoli 8 e 9 del pro­ 
gello della Commissione, e proporrò conie emendarpento che 
"Venga adollalo l'art. 8 del progetto presentatoci dii Mini­ 
slcro. 
nuaa.. A mantenere il credtte- pubblico non basta di 

avere i mezzi materiali clie lo guarentiscono, 'ma bisogn.a cJ1e 
vi concorra anche Ja pilì scrupolosa esattezza per il manteni­ 
mento dl'gfirnpegni che si sono conlraUi; per questo moth·o 
ìo penso clie convenga di ricevere in p8gamento i vaglia del 
p1·estìto l'olontario .1 cui concorsero i più pren1urosi a prov .. 
vedere .ai- bisogni del paese,; queslo provvedimento non è elle 
un ou~ro atlo di giustizia, e produrrà un ccceUenl~ eff'etlo, 
massime alPcslcro, dove noi non possiamo na!Conderci ebe 
si eolloeano gran parte delle noslre rendite; queila mis.Un 
coutl'ibuirà a mantenere il nostro antico erfdilo delle fi­ 
u:inze, cosa tanto più necessaria al momento di un ìiuol'o 
presi ilo. . · ' 

Il progetto di legge cbe ci \'eniva presenta1o accorda la 
dC'correnz.a di tre mesi di maggiore interesse a coloro che 
verserebbero i prlml una certa somn1a, e· proponeva premiì 
mediante. t'e~traiione a sorte sulle basi dell'impresfilo f.1Uosi 
nel paese sino dal i S3ts., eome una delle basi del·· piano del 
}\reshlu. La Commissione non ha cambiato il progelto del­ 
l'imprestito che per quanto concerne i tre mfsì di maggior 
interesse che &i vol~-va dare egualmente come premio, ed e 
parso alla Commissiono clie po~a animare maggiormente gli 
speculatori, anche pC'rchè in affare dì piani d'irilprcstiU è 
per1nessa qualche piccola licenza quando non lede ai principii 
di equità; in questo caso la p:irtc clte si lascia in balia della 
fortuna è Cf>Sl n1inima che mi sen1bra tollerabile. 

È cosa n1ini1na qui la pa_rte clu~ si \'Uol lasciare in balia 
alla fortuna. Son d'accordo colla ConHnig,sionc che questo si 
dovesse concedere, perchè ha nulla dì comune con coloi'che 
giuoca aJ lotto 1 e che giuoca tutto il suo avere. Qui i~ Go- 
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verno vuol dar un maggior interesse a roloro che conecrre­ 
ranno; prìmi; dunque qual-è la parte che e~H lascia in balìa 
della fortuna r È questo un interesse che si aceorde corne 
premio. 

Jfon credo perciò che sia qui il caso di applicare severa­ 
mente la massima del gtuoeo. Senza dubbio, in fatto di mas­ 
sime di gluoeo , se si trattasse di fare un Impresttto in altri 
tempi, io che sostengo questa proposizione terse la combat­ 
terei. Ma oggi, avuto riguardo alle 'clrcostanze , avuto ri­ 
guardo alla premura che si ha di aver danaro, ed anche alla 
minima parte che si lascia alla fortuna , io bo creduto di su­ 
lare per questa ba.ee, che sostengo non contraria alla mas- 
si ma snrra espressa. • 
c1naA.n10, ·relato1'c. Non si può, come già fu avvertito, 

in nissun modo confondere il gìuoco del lotto colla specie di 
lotteria proposta in questa legge , quantunque l'alea abbia 
luogo in questo cd in quella. 

Nel lotto il Governo propone un gluoco nel quale tutte le 
probabililà sono in suo favore. Chi concorre a questo giuoco 
non ha debito alcuno; è tratto da una illusione che gli fa 
sperare un guadagno tanto difficile che si avvicina all'Impos­ 
sfbile, ed affida alla sorte il frullo de' suoi risparmi, e spesso 
una parte del necessario. Se non guadagna perde tutta Ja 
posta, e non gli rimane che una triste sperlenza, che d'ordì­ 
nài'io non diviene fruttuosa e non fa che confermarlo nella 
via delle illusioni. 

Invece qui si tralta di sovvenire a. titolo di prestito agli 
urgenti bisoini dello stato. Chi concorre soddisfa ad un de­ 
bilo di cittadino; non perde, ma accresce il capitale. Lo im­ 
piega ad un inleresse assai maggiore di quello che potrebbe 
sperare impiegandolo diversamente. 

Se il "Governo 1 affine di raddoppiare la sollecitudine dei 
eoneorrentì , aggiunge a tutti questi vantaggi la probabilità 
di on premio, non reggo che la morale debb-a "adontarsene. 
Ama1elto che questo sistema non si accorda colle buone re­ 
gole di finania in tem~i ordinari. In tempi ordinari non s.i 
concederebbe il vanta~gio del ~8 per O/O; in tempi felici 
nemmeno l'interesse del H; ma nel templ in cui slamo questo 
sistema è una necessità, ed io non passo che acconsentire a 
quanto osservava in proposito con mo1la savie'Lta l'onceevele 
mio coll<'ga ed _amico il senatore Petittl, ed ultimamente an­ 
che il senatore Nigra, tanto più che, non ai soli cittadini, ma 
ancbe ai capitaHsli stranieri si debbe, eome si è notalo nella 
relazione, aver la mira nel disculere la jégge di cui ci oeeu­ 
plamn. 

IL PREs1b1:NTE. Domando se l'emendamento del se­ 
natore Giacinto di Collegno é appoggialo. 

(Appoggiato.) 
DE L-'. cu.1.aB1ÈRR. Je ne croìs pas qu'on pnisse com­ 

parer le prC1jet de la Iol présente avec le jeu de la loterie, et 
par eonséquent [e repousse I'ameudement. 

La eemparaìsun qu'on veut èlablìr eòtre la loterie et les 
primcs que propose la Commission n'est, selon moi, nulle­ 
me1H fondée. IJ n·y a enlre elles qu'un seul poiu! de ressem­ 
blance, c'est 145 s.ort qul décide. 

~lais fes préteurs ne perdront rieo dans aucun cas, à la 
diO'érence de ceux qci jouent à la lulerie et qui snnt presque 
tous destìnés à perdre. 

li n'y a d'ailleurs rien d'immoral à nos yenx dans Pappàt 
offcrt aux. préleors i toU$ y cuncourent~ tous y aspirent, et il 
01y g_ poinl de béuélìce pour le trésor. 

1r. PllEMIDENiliì. !\letto ai voti l'emendamento del se· 
IUJ!are Collegno. 

(Non è a]>provato.) 

Ora leggerò e metterò ai 1oli rarticolo iutiero. 
(Approvato.) 
Ora leggerò l'ari. IO. (Legge) 
&LIPll!:lll. Siccorne aveva proposto l'emendamento all'ar­ 

ticolo lO del 11rogetto ..... (f'iene inl1•rro1to) 
1-. -.q&tDE1'iTli:. Mi riserbavo di tenerne con lo all'arti­ 

colo f7. 
Ora chi è d1awviso di adottare l'art. iO, voglia alzarsi io 

piedi. 
(Adottato.) 
Leggo l'art. 11. (L,·gge) 
La natura dell'obbligo è diversa ..... (Tnterrorto) 
(Qui succede U» dialogo olbrato parte in francese e parre 

in italiano tra fl 111inlslro di (inanze1 il stnatore De La 
Charrière ed il senatore Cibrario1 che non pùlè essere inteso 
dagli scenoyrafì.) 

.1.L"P1EB'.1. Di questi stessi riflessi io a,•eva tenUto conto 
nel forrnolare l'cn1enda1nenlo che intendevo di proporre. 

Valendomi qui11di della presente opportunità, io doman­ 
derò al signor rnìnistro, e 1>reghcrò il Sc"'ato di voler ben 
ponderare se non vi sarebbe forse convenienza che la tota­ 
lità, o quasi, dell'in1preslito, si converli~se in obbligazioni 
piuttosto che in cedole, poicbè quando fosse cosi, a procurare 
un simile risulla.to polrellbe contribuire la dispnsì1Jone di 
legge più favorevole a!lcora ai vaglia dcl prestito l'olontarlo 
di tnarzo cui si accennava, che di avere una parte in ohbli-. 
gazioni ed in cedole. 

n1cc1, rnhu'slro delle finanze. (Iute1'rot»pen.do} Tutto 
l'in1preslito non può essrre volontario. 

&LPIEBI. Non intendcwo di escludere assolutamente re- 
1nissione delle cedole, in quanto che io bene lo com11rendo 
che non altrimenti polrebhcsi far lungo al concorso di colo-ro 
che in un i1n1irestilo obhligalorio sarebbero tenuti a contri­ 
buire per una. somJna minore di lire :1,000. 

La 01ia os~erva1.ionc port<\va unicarnente sovra la conve .. 
nienz:a che poteva arere il Go,'erno a procurarsi piuttosto i 
fondi di cui abbisogna con olJbligaiioni che non con cedole, 
ragionando cosi: se il danaro che vi procurate con obbliga­ 
zioni vi costa meno cl1e non vi costi quello che vi procurate 
con cedole, facHitale qltanto più potete l'acquisto delle oh~ 
bligazioni; lo faciliterete grandcrnente ammettendo i vaglia 
anche per l'acquisto di esse, poichè allora i .sov,·entorì, per­ 
suasi che per Ja maggior concorrenza dt~i so''"entOri muniti 
di va.glia vers.fi \e 0bh\\gi1ion' cresceranno i pre.mll da asse­ 
gnarsf, perchè s'aumenterebbe Ja s°'nima ric.avanda, tanto 
più volontieri v1inves.liranno i'loro ca-pitali per modo di spe­ 
culazione, e di ciò anche è l;ene giovarsi. 

a11::e• 1· tnintstro delle fi1u1nt~. _Un largo can1po a lutti. 
quelli che vorranno concorrere alle oLl:iligaiioni dà piultostO 
un dirillo alle spcculaiioni tanto interne quanto estere, cl'e 
un mezzo facile ai contribllenli. Un n1ez1.o fa.eile a.i contri­ 
buen\i si ~ a per-lo invece colla dhninu1.ione del 7_'}., rag"Qna­ 
gliala a tal prezzo per le obbligat.ioni del ~ per 0/0. Qunnlo 
alle obbligazioni, è piuttosto un dt!bilo pubblico che ha· la 
stessa garanzia, gli stessi vantaggi che ave,'ano prima le ob­ 
bligazioni di lire I 1000. Col pri1no s-i è offerto un mm:ao ai 
vasti capitQli)li sl dell'interno che esteri1 più efficace che non 
sia quell'altro, cioè il metodo ordinario dcJle obhlig~zioni e 
delle cedole al 5 per ofo. Ammelll'ndosi quindi i vaglia, 
quelli tbe hanno gìà contribuilo possono trovare quello stesso 
vanla~.a-:lo. 

co:.rT &.. Risponderò come rne1nbro della Comrnis.slone 11 
ragtonamento del preo-pìnante. 

Le obbligaiioni sono a condizioni molto superiori cbe non 
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sono le cedole, perchè le obbligazioni sono estinguibili tulle 
al pari fìnchè il corso non le sorpassa; ìl vantaggio per clii 
ha delle obbligazioni è che sa che sortono tutte, e che sono 
redimibili al valor nominale. 
Qaesto ,·anlaggio non c'era per le cedole; conveniva dare 

un qualche compenso a chi non avesse apprezzato l'alea del 
premio e prefcrilo di avere t'tuteresse del !i p('.l" O{O. ~tenlre 
le cedole essendo estinguilnli al corso, ne risullava un disa­ 
vantagg\o reteuvaraente <1.l\e obhligatio;)i. Per dar questo 
compenso si è dello che nel pagamento delle cedole sarebbero 
ammessi alla seconda raia i buoni del prestito del ~'3 marzo 
t8h8. La Commissione ha credulo che si potesse così ltilan­ 
cìare ll maggtor vantaggio che hanno le obbligazioni. 

PE (.'AllD.&.'\1..1.S. A proposito di questi vaglia del te­ 
soro ..... 

11... PREfitDE1'1TE. (l11lerron1JJe11do) Non se ne è parlato 
ancora; sarà più opportuno che ne rlmettiamo la menzione 
all'art. t6, ove appunto si presenterà un emendamento re­ 
lativo del senatore Alfiei:i. 
Domando a.Ha Camera se è abbastao1.a chiarila sulle parli 

diverse di quest'articolo e se vuole volarlo. 
(~lesso ai voli, l'arl. 11 è approvato.) 
Leggo l'art. 12. 
Qui è il Iuogn appunto in cui .converrà discutere il collo­ 

carncnto dell'emendamento già proposte ed a1)pr::n1alo del 
senatore Alfieri. 

u.1P11m1. Ctedo che sarebbe meglio collocato in fine del­ 
l'articolo i. 
IL PBE81DENTE. L'ai:ghmla ·è coel concepila. (Rilegge 

l'aggiuiita Alfieri.) 
Tralla$i ora di collocare ques.t'arlie:olo o a1 fine detrart. i, 

oppure d'intercalarlo fra l'art. t4l e 13. ·· 
C:OLL .... Jri ogni caso dovrebbe essere dopo il 13. 
Qll,t.BELl.ot. Mi pare che il luogo opportuno per quest'ar­ 

ticolo sarebbe il presente, pcrchè qui è dello essere autoriz­ 
zalo il ministre di finanze a emettere nelle forme volute dalle 
vigenti leggi cedole del debilo pubblico redimibili al porta­ 
tore o ncmlnattve quante ne saranno richleste. 

IL PÙ1u•10E~Tli:. Varie sono le proposizioni. Uno vor­ 
rebbe cultocare l'emenda.menlo a.Ha fine dell'art. i , un a.Uro 
altrove, cioè al i 2 o f 3. 

Siccoo1e la prima questìone è più precisa, io la metterà 
ai voti. 
Chi vuole ammeltere che la proposizìone Alfieri Tenga 

scritta a piedi dell'ari. J voglia ali.arsi. 
(Approvalo.) 
Porrò ai vott l'art. i 2. 
C:OTTA.. Jo insisterei per quell'aggìunta elle aveva propo­ 

sta se l'emendamento del senatore Alfieri l·enh·a adottato. 
L'asgiunta co11sist<!va in ciò ('he le C()doJe al purlalore sareb­ 
bero assimil.:ite nella for1na alle nonlina.tive, cioè senta seriC 
di vaglia, e che le rendite sa reblJcro pagabili sulla se1nplice 
presenlaiione del lilolo coll'apposizione del bollo di paga­ 
mento a tergo. 

1a. PBE81DENTE. lo domanderò io primo luogo se que- 
Sl'aggiunla è appoggiala. 

(Appoggiala.) 
CbJPggo se nlcuno voglia ra1ion•rvi sopra. 
COTT&. Credo the la di(flcollà maggiore che &i muoveva 

nell'ammette.re le piccole cedole sia que_lla dl fare i relaUvi 
vuglia in quelle al por1alorc, perocchè la serie dei vaglia 
domanda tante firme cbe ne rende il lay()ro prr cos\ dire 
quadruplicato. Per ovviare a questo lncon\'enienLe, io ho 
proposto ebe fus~ero fa\Le nelle forme delle nomioalive, cioè 

201 

senza serie di l'aglia, e che la rendita sia pagabile coll'appo .. 
slziooe del bollo di pagamento a tergo. 
c111••R10, relatore. lo appoggio questa proposto, la 

quale, lungi dal far nascere inconvenienti, ,abbrevia l'opera­ 
zione i la semplifica e rimedia alla sola. diffieoltà, che treava 
lo amrnetlerc le cedole di minor valore di lire tOO. 
JL PBESIPENTE. ]o porrò ai ,·oli questa secQnda ag- 

giunta aU'art. I. 
(Approvala.) 
Leggo l'art. Ì5. (Legge) 
c1ua.a.010, relatore. La redazione di qlU'st'ultimo alinea 

non può più stare. Essendosi ammessa la _cifra di lire tiO in 
vece di lire 100, non si può più prescrivere che te cedole di 
maggior som111a siano 11n1Uiple di lire !O. 

Ii.. PRIESIDE~TE. Si propongono due correzioni a q1Je .. 
st'arltcolo : prituieramente di sopprimere la parola cento e 
meHere la parola cinqutl11ta; una fai variazione non ba bi­ 
sogno di es~er presa in eonshlera7.ione, essendo già. stata 
compresa nella votazione dell'art. t ; la seconda sarebbe di 
aQ.Kìungere all'ultimo paragrafo delrart. t5: le cedole di 
so111111a n1aggiore di lire 100 dovranno essere nuilliple di 
lire ~o. 

Chi approYa quest'ultin1a variaz.ione è pregalo.di alzarsi In 
piedi. 

{Approvata.) 
(Posti ai voli parimenti gli articoli 14 e t6.1 sono entrambi 

approvali.) 
Leggerò l'ari. 16, (Legge) 
A quesl'.ft.\icolo B senatore Alfieri ha proposto un•inver­ 

sione co~ì concepita : 
• Il pagamento della prima rata del prezzo delle cedole e 

delle ob~ligazioni da emetrersi in forza della presente legge, 
per cui racquirenle avrà fatta la dichiarazione indicata nel­ 
l'arlicolo 16 , potrà e!lclluarsi in valute legali ed in "l!&elli 
d'oro e d'argento da riceversi pcl loro valore intrinseco. 

t I \'aglia del prcsUlo volontario aperto nel reglo edilto 
23 mar10 18ti8 saranno ammessi coi rela~ivi interessi in pa­ 
gamento della seconda rata del pr~ito medesimo. 

CIBR&RIO, relatore. Domando la parola. 
IL Pl\EfiJUmNTE. Pri~a di tutlo conviene vedere &e è 

appoggiala. 
(Appoggiala.) 
c'•a.1.n10, relatore. Sopra questo eQ)endamento avrò 

ronore di far ol'lscrvare al Sen;alo cbe non si pottehbe far-pa­ 
rola di obbligazioni dello Staio, perchè Ofl noi ci occupiamo 
dcl titolo Il della legge, il quale non traila che delle cedole 
del debito redimibile. Tu!Lo ciò che qoncerne le obhliaazioni 
dello Staio è 11ià stato votalo, e quindi noq •I può Qiù ritor­ 
nare sopra questa 1nateria. 
IL PR•••oENTE. ~li permetta di rarle osserva~ che ciò 

non è da atlribuirsi all,autore dell'emendamento 1 il quale 
aveva concepito questo emendamento pt!r contrapporlo- al­ 
l'articolo :; della legge primitiva; ma dietro le deliberazioni 
prese dal Senato, il quale ha vofulo sostiluire al prnaetlo del 
Governo il progetlo della Commissione, llli articoli -ndo 
slali n1ula!i di numero e di luogo, cunvtone di necessità por­ 
tare sopra l'art. 16 una discussione la quale non poteva più 
aver luogo sull'art 8. 
c1aa.1.n10, relatore. Ora, come sempre; la prop.osbJone 

del sena.tore Alfieri non ha polulo inuovere fu()rcbe da nn 
principio ~iuslo e ragionevole. Ma io debbo, per amot del 
1ero, ripetere che, nello stato alluale delle cose essendosi 
già statuito lutto ciò che concerne le obbligazioni dello Stato, 
e lrallandosi unicamenle oel litolo Il, uel quale ci siam ad- 

.. 
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dentratì , delle cedole dcl debito redimibile, l'emendamento 
proposto , in ogni caso, non potrebbe ·riguardare che. le ce· 
dole de! dehite redimlbile ; in secondo luogo, per quanto 
concerne la facollà di dare oggeut d'oro ed argento in vece 
di danari, ·jo trovo l'intenzione del proponente· eccetlente , 
ma faccio osservare che vl è altro mezzo dì soddisfarvi. Vi è 
il mezzo di portare gli ori e gli argenti alla zecca, ove si re­ 
tribuisce a chi li consegna una somma corrispondente al va­ 
lore lntrtnsecc di detti oggetti, somma che può quindi ver­ 
sarsi nelle casse del prestito. Laddove, se si adottasse il pen­ 
siero ilei senatore Alfieri, ecavereebbe sl:ibllire pre~so tuue 
le easse provinciali e presse le succursali allreltanli saggia­ 
tori e pesatori dell'oro e dell'argento. L'operaalune dcl sag­ 
giare e del pesare è lunga, gli accorrenti al prestito sono 
molli, i termini conceduti dalla lt•gge brevt ; non si può dun­ 
que proporre un mezzo che rende necessario molto maggior 
numero d'impiegali 1 necessita operazioni lunghe, moltiplica 
gf'tmbarazaì in modo che non vl sarebbe più il tempo mate­ 
rialmente indlspensahlle per ricevere le somme cffer-le al 
prestito e spedir le qnitauze. Convien dunque lasciare che 
chi vuole con oggetti d'oro e d'argento concorrer nel pre­ 
sUto H porH eua zecca. 

&LF'IF.BI. Signor no; lo ricevono più tardi. 
c1na&n101 retctore. Pure, se la memoria non m'inganna, 

esiste una dtsposizlone di Je~gc o di regolamento. Quando si 
trattò del corso obbligatorio di biglietti della banca di Ge­ 
nova, il minlstru delle finanze ha dichiarato che gli oggeul 
d'oro o d'argento che si porterebbero alla iecfa continue­ 
rebbero ad esser pagali in moneta sonante. 

..1.1,FIRRI. Ilo proposto appunto quest'emendamento per­ 
chè ho acquistato la certezza che le cose non si passano come 
suppone l'onorevole senatore Cibrario. Alla zecca punto non 
&i eembìano immediat~rnenle gH oggelli d'oro e d'argeRto de­ 
posti con tanti scudi, ma solo si rilascia una ricevuta che 
attesti U deposito, e conviene quindi aspettare mottt glomt 
prima di riavere, convertilo in lanli scudi, il valore depo­ 
sitato. Cerlo non fa meraviglia che la cosa sia cosi, ma non è 

• men l'ero che intanto passar può il tempo utile per operare 
il versamento delle rate fìssate dalla legge, con grave danno 
dei concorrenti att'Impresttto volontario. 

Ora, di che principalmente si tratta per noi? Certamente 
di far che all'erario torni la maggior somma possibile col mi­ 
nor possibile aggravio del eentrrbuentl. Sarebbe dunque da 
accogliersi ecn favore ogni proposta di me1.'ii che rende ad 
ogni cittadino più facile l'adempiere a quel uovere , all'a­ 
dempimento del quale certo tuuì ci pol'Liamo col nli~liore 
dell'animo, cd io non dubito di asserire che 1 accogliendo 1a 
mia proposta, n Senato non solo faciliterà, ma fors'anco ren~ 
derà possibile per molti ciò che altrilnentì forse non lo sa­ 
rebbe. Nè sicuramenlc sarà alcuno che si faccia scandalo 
della rip11gnan2:i che possono taluni 8l'ere di lasciar per lanli 
giorni, nei tempi presentì, cospicui valori in deposit.o alla 
zecca so\'ra una sen1plìce dichiarazione di ricc,·uta. 
RICCl,-:»inlstro dt'tle flna,tze. lo sono precisamente del· 

l'opinione dcl s.cn:.\lure Cibrario, r.\oC che bisognert-hbe tis~ 
sare che C'lsa si sia autorizzalo a ricevere, poichè, se si do­ 
vesse fore il saggio e dare il giusto e lc~ale valore a questi 
oggetti d'oro e d'arg('nlo, ciò riuscireb!Je difficile 1 non esM 
sendo gli urlìJ.i di garanzi3 elle in poche località, e non tro­ 
vandosene che uno per di,·isione. Per dover rimediare a 
questi h1con,·cnicnti, io-. proporrei al Parlan1ento di autoriz· 
1are la Zl'CCa a rice\·ere ·questi og~ctli. o a dare la facollà di 
dt>posilarli prt>SSO @11 esattori e ricevHorl delle provincie, i 
quali sarcb!Jero riceluU come Alta zecca, in i&conto di qua- 

Junque 'presti lo, sia volontario, si:i obbligatorio. !\fa questo 
esigerebbe una serie di disposi7.ioni a parte, le qualr non po­ 
trebbero includersi in queo;la h·ggc e dovrebbero essere og­ 
getto di disposilioni speciali. 

&I<PIERI. Osservt•rò, in quanto alle parole del senatore 
Cibrario, che il mio en1endan1ento è nè iuopportuno, nè inu ... 
{ile, in quanto che colui che si tro,·a nel caso che io prel·e­ 
dcva non aveva t>he a presentarsi alla zecca a depositare 
quelle materi'3 d,oro e d'argento per riceverne q11intli la 
somma porrispundcntti o in oro o in argento. Se è già s1abi- 
1ito <'.0'6Ì, d'a\tro non si lratla. fu.orebè d'ordinare che, invece 
dei buotli i quali si rilascia\'ano dalla zecca, pE>r così dire 
per3onali, si diano dei vaglia. 
a1cc1, mfnislro d1~lle {ìnanze. Si potrebbe invece pre­ 

scrivere che le ricevufe saranno considerate come danaro. 
COLL•::Giwo 1.111.Gt. Una delle difficoltà messe in campo 

dal sen:itore Cibrario è che non si può applicare questo fa­ 
\'ore alle obbligazioni. lo credo che, quando si volesse man­ 
tenerle anche per le olibliyazioui, si polrçbbe ~otnprf!nd erte 
nel lilolo lii, fra le dispo5itioni generali t ed allora non 1•' 
potrebbe essere diflicoltà V<'runa ad am111etlerlc. 

NIG.11&- In ciò rni pare che non si olterrebUc lo scopo ehe 
si propose la Co1nmissione, di a\'erc cioè n1alcrialmcnte 
questi tO milioni in breve spa:iio di tcmpt}, Questo ernenda­ 
niento che ho appoggiato volonlieri non è applicabile alle 
rfndite, e trovo che sce1ncrchhe in parte l'cffello che si vor­ 
rebbe otlenere riguardo alle olJl>ligazioni. 
coi.r.w.aNo a.t11c1. Io credo che rerarìo sarà ben coo­ 

tenlo di avere in oro ed in argento la so1nma desiderala, in­ 
vece di avere biglietti o vaglia . 

a1.:c1T 1ninistro delle [i.110.uze. ~li propone\·a di presen~ 
tare al Parlan1enlo una lei(ge la quale :iutorizzassc prccisa­ 
n1cnte qnesta Con,·erslone dei depositi e la consegna alle 1ec~ 
che i:.I prezzo fissalo per l'oro e per l'argento, ma importa 
che per questo vi sia una serie di disposizioni per fissare la 
quota a cui ~arebbero rice\'Uli, affine di delermin:ire certe 
regole intorno al prezzo della niano d'opc>ra di quesli lavori 
d'oro e d"argenlo, il che sarelJbe difficili.s~imo di precisare in 
questa legge. 

lo credo che se ne debba pre'3Cindere per ora, mentre io 
presenterò quanto prima qnrsla le1,a'(e, la quale polrelJbe l'a­ 
lere anche pei SO\'l'Cnlori di questo preslito volontario 1 per 
modo che le ricevute che se ne rilascieranno abbiano ad es­ 
sere riler.ute cotne danaro. 

f:l1.RJ\ABIO, relatore. Ma questa 1egge non potrà essere 
sancita e pubblicala ayanti che scadano i primi termini della 
presPnte. 

Per altro, non credo di doYer lasciar cadere quanto rac­ 
colgo dalle parole del signor n1inislro, vale a dire l'intenzione 
sua di concedere a quei benemcrìlì. cl1e daranno oro e ar­ 
gculo alle zecche, non solo la sornn1a corrispondente al va­ 
lore intrinseco, ma ancora un beneficio per la mano d'opera. 
Si potrebbe forse stabilire l'aumenlo del decimo, dicendo in 
questo modo: 

4 Le rioo~·ute delle tecche di Torino e di Genova, per og­ 
getti d'oro e d'arge11lo slaU alle medesime consegnali 1 sa­ 
ranno accettate nelle casse pro\'inciali tanto per l'acquisto 
delle ob!Jligazioni dello Stato che per l'acquisto delle ce.­ 
dole. • 

Jn tali ricevute sarà segnato il valore intrinseco di detti 
oggetti coll'aggiunta dt•l decimo pella ma110 d'orera. 
a1cc1, tnlnislro delle finanze. Sì sa che il valore della 

mano d'opera varia infinitamente da un oggi>llo all'altro. 
Fissare una misura unica, a meno che sia menoma. per il 
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valore della medestma , potrebbe dar luogo a epecutaztont a 
danno dell'erario. 

~lllH..\l\Jo, relalnre. Ammc1to la somma difficollà di 
stabilire una sula misura per questo beneficio, essendovi og­ 
getti pei quali la manu d'opera è pressoehè nulla, altri nei 
quali essa eostitulsce il 1naggior valore. Dunque conviene, o 
limitarsi a corrtspondere una somma uguale al solo valore In­ 
trinseco dell'oggetto consegnato, o zlservars! di stabilire con 
apposita legge la misura dei riguardi da dctermiaarst se­ 
condo i diversi oggetti per la mano d'opera. 

!\ola qui si ricadrebbe nell'inconveniente già av\'eriito dei 
termlnì lirevi~simi dette rrese-nlc h•gge. 

.&Lfl(l:\'I t11ml\',1.Ton1. Pa1'e che il valore intrinseco biislì. 
~11111&.n1ot rrlatore. Rileggo, tacendo ciò che riguarda 

''nun1e11to tlella tnano d'opera; il che non impedirà elle il 
ministro delle linanze propong:J, siccome ne ba data espressa 
fiducia al Senato, una legge a parte. 

COTT .-... Si metta il ?$ per 0/0. 
11.e\.I.IJWa~o .&I.F.118.1.~ono. Ci saranno troppe difticoHà 

ed arbitrii, 
c1en&.1110, relatore. Quando è fissala la quota del t) si 

esclude ogni arbitrio. 
e.&.Ltr:z:r.o ._1.s11s,1.wnno. Ci sono delle cose sopra le 

quali è troppo anche il 5 per OjO. 
c1n1t.\.010, rclutore. Al'rò l'onore di leggere Pemenda­ 

mento. 
Prego i1 Senato di far attenzione, perchè in materia di 

leggi mal s'improvvisa. 
a1cc11 mìnlsìro delle (l11an:c. Parmi che dovrebbe dirsi 

che ìe dichiarazioni degli argenti saranno rilasciate dalla 
zecca su queste basi, e ricevute nelle tesorerie provinciali, 
perchC altrimenti sembrerebbe che ess« dovessero farsi alla 
tesoreria provinciale. 

c;111n4.a10, relatore. Proporrei un emendamento nei se­ 
illcnti lerR,inL (Legge; è infcrroUo da molti senatori che 
parlano slmuUaneamente. Cottfusfone.) 
Nl&ll-'· Faeeìo osservare alla Earuera che una differenza 

cosi minima del ~ per 0/0 non è poi cosa di tanta Impor­ 
tanza che dt1bba frapporre dìfficollà per l'esecuzione della 
legge. 

IL PRE!ii}'DEl'VTE. Propone il senatore Cibrario un emen­ 
demente che tenderebbe a conciliare il IS per 0/0. - ... 

(È interrotto da alcuni. senatori che silnullaneaniente 
fanno ossetvcizioni.) 

CIBR.'llllO~ retotore. Rileggo l'emendamento corretto e 
concepito nel modo seguente. (Legge il suo e>»endauienlo 
orneUendo la sec1)n1fa pnrtf..) 

1i:. PRES•D'fiN.'IE. A questo emendamento il senatore 
Nigra ba proposto nna correzione che tenderebbe a togliere 
il ~ per O/O. 

1111sR,.l. Non l'eggo cJ1e per ..... 
{~u.cceclono alcuue interruzioni. Più senatori parlano ad 

un tt•inpo.) 
11. PBEfìllDENTE. Chiedo se la correiione di log!ìere 

l'aggio dcl ~ per OjO sia a{>pog~iala. 
(Appoggiala.) 
La melh·rò ai \'OH, se nessuno dun1anda la parola. 
Chi intende approvarla ''oglia ali.arsi in piedi. 
(Approvato.) 
f.1e~lerò ai voli l'articolo inliero. 
DE t:::.\.RDEN~ll. 1\Ji riserbo di p:1rlare poi sui l'aglia. 
lf• PH1<1'10>:!WT1<. Leggerò l'art. 16. (Leggt) 
La parola è al St>r'tatore De Cardenas. 
DE C&BDlfi-l~iL.&M. A norma della legge che ha creati questi 
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\.'aglia, sono essi non soltanlo rintborsabili allo scadere de( ... 
ranni), n1a rlo,·ranno CSicre ricevuti a !al epoca come danaro 
cnnta11le in luUc le regie casse. Da ciò ,·iene che qu~sti va ... 
vlia rientreranno lutti nei paganteoU dell'imposizione-. Tanto 
·raie lasciar che possa.no. entrare nel primo pagan1ento del 
prestito di cui si tratta. 

~l&K.t.. Sempre nella supposizione che si drbba avere hl 
mira di fl.\_re entrare n'alel'ialment.e una certa son1m.11 impor­ 
tante, come l)UeUa di tO o ·1~ milioni, si è credulo di dover 
dare qnc-!to ''al ore Ri vaglia, solarnente pei pllgamenli suc­ 
cessivi. Senza di quc~to, ì t O 1uilioni sarebbero assorbili iu 
gran p:.rlt! dai 1raglia, che montano ancora al giorno d'oggi 
àa 7 a 8 milioni . 

IJ 1ncth'o poi pel quale si volle applicare i vaglia a.questi 
pvgau1cnti è semplìcis~in10. Noi sappiamo che pcl n1anleni .. 
u1enlo dcl credilo non basta l'a.\•er malerìahuente i me1.zi di 
pagarli 1 1na bisogna che vi concorra anche la puntualità nei 
palli elle si contraigono col pllhbHco. Percib noi ahhiamo 
credulo ,çhe f1.1sse di summa ntililà l'elT!!.ttO uon solamente 
nel pae:i.e, ou' anche all'estero 1 tanto più nec.essario ìn un 
U\OllJt'llto in cui !ì.Ì siµ per contr~rre un ìmprestilo. Noi dob­ 
bia1no conservare alle finanze l'antico credito. Questo non 
bisogna lasciarlo scr111arc per nulla; una l'olla che si dirà che 
i 't'aj,jlia dcll'ilnprcstito saranno calcolali come denaro 1 noi 
a\·rcmo tanti concorrenti di più. 

11j PIIEslDlì.l'WTE. Pùngo ai voti l'art. lG. 
(Ap1.rovato.) 
Leggerù l'•rt. 17. (Lrgrye) 
Qui ha suo luo~o t'osservaiione fatta dal senatore Alfieri, 

che l'art. iO è stalo in quest'articolo e1~roncamente cìlato. 
QtJ.~ni:.1.1.1. h} propongo di sopprimere le parole: alla 

ren1is;;;ionc dei liloli. 
Il 1no\ivo per cui si propone questa soppressione è fo11dat1> 

sulla i1npossihilità 111ateriale in cui si ll'O\'erebbc Pam1nini­ 
stra:tionc dt'I debito pubblico di rimettere agU aequisilorl 
delle r-endile le relative Cl'dole nei brevi- termini indicati 
dall'art. JO, giaccl1è, 1nalgrado Poperosità dell'arnministra­ 
zionc dcl debito (IUbblico, 11on le \'errà mai dato di formare e 
spedire, nello spaz.io di 11achi giGrni, tulle le cedole derivanti 
da questo prestito, il cui pagam~nto vuol essere fatlo per in· 
tie1·0 al lti Jel pros5hnu. ma·~gio. 

La nalura di questi liloli, o nominath·i o al portatore, 
esige un le1npo materiale per la loro formaiione, e non pos­ 
sonn pr~parar.si prcventivanieutc, come è praticabile p~r le 
obbligazioni, dovendosi conoscere il monlare per cui ciascuna 
rcn1lìla è rìchiesta. 

E siccome poi il pagamento delta seconda ri\fa del prestito 
scade al f r) nuigttio, non è possibile che la remissione della 
cedola sia fatta all'alto dello stesso ragattienlo. 

Di111os-l.rata questa in1possibHilà. assoluta pel' quanto con­ 
. cerne aJle ccJfJle, ìa 1ira11-0rrei ùi aggiungere un nuovo arfi .. 
colo, .n~l quale credù indispensabile di aggiungere una dispo ... 
sh.lone la quale, ad es1~1u1)io di quanto si è prJticalo nelle 
altre lejilgi di crca:done di rendite dcl debito r;ubhlico, con­ 
tenga la riser\o·a di stabilire e far conoscere la forma ed i 010~ 
dt~l1i di questi nuovi titoli, giacchè ogni nuo\.·a creazione dà 
luogo a titoli speciali. 

L'articolo proposto sarebbe dcl tenore seguente: 
n Le ccdol~ nominJlì~'C, q1Jclle al portatore coi relativi 

''aglia, saranno forrnale, giusla i modelli, suita carta ii.li~ra­ 
nata, e coJ Lollo a secco, che verranno stabiHli con ispeciale­ 
decreto e fatti n11H al 11uhblico • e sa1·aono consegn3li agli 
a\'enli diritlo contro it ritirarnenlo dcUe quitat1ze di versa­ 
mento sredil~ dai lesorieri, a lergo delle quali la part.e ìnle~ 
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reasata farà l'opportuna dicl1ia.razione d'aver rrccvuto le ce­ 
dole cert-ispnndentl . 

1 L'epoca della r-emiasinne delle cedole sarà fatta nota 
con apposito manifesto delt'amrulnlstraaìone del debito pub­ 
blico. u 

11, PREl!JIDE:'WTE. Eonvlene aduuque che io metta ai vot i 
prìmu la cancellazione detto parole: all'e1nissio111J dei [i!fJl '' 
poi Faggi unta proposta dal senatore: Quarelli. Oppure si P•'3 si 
alla votazione dett'Intiero arlicolo, non potendo r3gt1iu11 ta 
Quarelli fare un articolo a parte. • 

Molle. roci co11/u..otti1nl!nle. Ai voti Particole ... , . 
••· Pn1t:s101<::owTE. Ma, prtmu di tutto, conviene me ltcre 

ai vou la cancellatura delle parole all'1•1aissione1 ecc., senza 
bisogno t..li r imandar l'articolo per questo ..... 

.Uolte voci. Ai voli la at1ncellazione. 
(La cancelluxione è annnessa.} 
11, 1•11•:!ii!1DB~TE. Ora inetto ai voli l'artlcolo, quindi si 

dlscnterà l'aggtunta Quar elli. 
l{iJci;çgei·ù l'art. f 7. (L<'gge) 
Qui ci sarebbe la parola loro che andrebbe cancellata. 
Jl/olle voci. Si cancelli anche questa. 
(È ammessa la eanecuatura.) 
IL PlllUillDE~TIE. Chi vuole approvare quest'artico lo 

come è stato emenduìo , culla rìscr~·a di discutere l'aggiunla 
Quarelli , vo~lia levarsi in piedi. 

(A11provalo.ì 
Prego ora il senatore Quarelli a rttcggere il suo articolo 

di aggiunta. 
QU~fll!:r..1.1 legge l'articolo di aggiunta. (J'"edi sopra) 
11. PKEtiilD•:;,iTE. Domando se quest'aggiunta di un ar- 

licolo è appoggiata. 
(Appoggiala.) 
Questo nuovo articolo forma l'art. t8 della legge. 
C::IRR"-D•o, relatore. J\.li pare che debba essere il primo 

delle dìsposiriun] generali. 
11. l'Bti:liìllD.lì."'Tti. Interrogherè allora il Senato se vuole 

aderire che quest'articolo sia collocalo il primo fra le dispo­ 
sizioni generali. 

(Appro\'alo.) 
Viene ora il secondo articolo delle disposizioni generali, Il 

quale resta l'art. i 9. 
Se nessuno domanda la parola, lo metterò ai votl. 
(Approvato.) 
Viene infine l'arueo!o ultime della legge, al quale però 

succederà" un articolo nuovo che ,.a ad essere proposto dal 
senatore Quarelli. 

(Legge l'art. 20, che i;: approvato.) 
Qtr.t.nEi..I.1. Inoltre proporrei un altro articolo che gtu­ 

dico pure neccssario1 onJe dichiarare, giu:ila quanto fu adot~ 
tJtu nelle precedenti creazioni di rendite dcl debito pubblico, 
cht~ l'alluale dchito gode di tulle le guarentigie e prh·ilegi 
di cui il de!iilo pu!Jblico dello Slato, a tenore dell'edillo t819. 

Tale arli(',(Jlo sarebbe il srgucnlc: 
•r Que~lo debito godrà di tultc le guarentigie e pri\,ile~i di 

cui gudc il debito pubblico dello :Stato, e sarà sollopuslo alla 
stessa amminislra1,ione. " 

''' PR•:s10E:\iTE .. l\Ielto ora ai voli l'articolo di aggiunta 
proposto da! senal.ore Qnarclli. 

Do1nando ~e questo nuo\'O articolo è appoggiato. 
(Appoggialo.) 
Se nessuno dou1anda la parolaj io lo metto ai voti. 
(A p11rov a I o.) 
(Si passa allo squittinio segreto per mezzo dell'appello no­ 

minale.) 

Risultato della. l'Ol.:i:zione: 

Votanti - 57 
Voti fal·orel'oJì . 3!S 
Contrari 2 

(Il Senoto adotla il complesso della legge.) 

La sedula t.~ sciolta alle ore tf. e 311'. 
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